
Acerca de este libro

Esta es una copia digital de un libro que, durante generaciones, se ha conservado en las estanterías de una biblioteca, hasta que Google ha decidido
escanearlo como parte de un proyecto que pretende que sea posible descubrir en línea libros de todo el mundo.

Ha sobrevivido tantos años como para que los derechos de autor hayan expirado y el libro pase a ser de dominio público. El que un libro sea de
dominio público significa que nunca ha estado protegido por derechos de autor, o bien que el período legal de estos derechos ya ha expirado. Es
posible que una misma obra sea de dominio público en unos países y, sin embargo, no lo sea en otros. Los libros de dominio público son nuestras
puertas hacia el pasado, suponen un patrimonio histórico, cultural y de conocimientos que, a menudo, resulta difícil de descubrir.

Todas las anotaciones, marcas y otras señales en los márgenes que estén presentes en el volumen original aparecerán también en este archivo como
testimonio del largo viaje que el libro ha recorrido desde el editor hasta la biblioteca y, finalmente, hasta usted.

Normas de uso

Google se enorgullece de poder colaborar con distintas bibliotecas para digitalizar los materiales de dominio público a fin de hacerlos accesibles
a todo el mundo. Los libros de dominio público son patrimonio de todos, nosotros somos sus humildes guardianes. No obstante, se trata de un
trabajo caro. Por este motivo, y para poder ofrecer este recurso, hemos tomado medidas para evitar que se produzca un abuso por parte de terceros
con fines comerciales, y hemos incluido restricciones técnicas sobre las solicitudes automatizadas.

Asimismo, le pedimos que:

+ Haga un uso exclusivamente no comercial de estos archivosHemos diseñado la Búsqueda de libros de Google para el uso de particulares;
como tal, le pedimos que utilice estos archivos con fines personales, y no comerciales.

+ No envíe solicitudes automatizadasPor favor, no envíe solicitudes automatizadas de ningún tipo al sistema de Google. Si está llevando a
cabo una investigación sobre traducción automática, reconocimiento óptico de caracteres u otros campos para los que resulte útil disfrutar
de acceso a una gran cantidad de texto, por favor, envíenos un mensaje. Fomentamos el uso de materiales de dominio público con estos
propósitos y seguro que podremos ayudarle.

+ Conserve la atribuciónLa filigrana de Google que verá en todos los archivos es fundamental para informar a los usuarios sobre este proyecto
y ayudarles a encontrar materiales adicionales en la Búsqueda de libros de Google. Por favor, no la elimine.

+ Manténgase siempre dentro de la legalidadSea cual sea el uso que haga de estos materiales, recuerde que es responsable de asegurarse de
que todo lo que hace es legal. No dé por sentado que, por el hecho de que una obra se considere de dominio público para los usuarios de
los Estados Unidos, lo será también para los usuarios de otros países. La legislación sobre derechos de autor varía de un país a otro, y no
podemos facilitar información sobre si está permitido un uso específico de algún libro. Por favor, no suponga que la aparición de un libro en
nuestro programa significa que se puede utilizar de igual manera en todo el mundo. La responsabilidad ante la infracción de los derechos de
autor puede ser muy grave.

Acerca de la Búsqueda de libros de Google

El objetivo de Google consiste en organizar información procedente de todo el mundo y hacerla accesible y útil de forma universal. El programa de
Búsqueda de libros de Google ayuda a los lectores a descubrir los libros de todo el mundo a la vez que ayuda a autores y editores a llegar a nuevas
audiencias. Podrá realizar búsquedas en el texto completo de este libro en la web, en la páginahttp://books.google.com
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Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com
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L'UOMO LIBERO

O S S P A

RAGIONAMENTO

s U E L A

L I B E RTA' NATURALE

E CIVILE DELL' UOMO.
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EDIZIONE SECOND A VENETA

DOPO LA SECONDA DI MILANO ,

Riſcontrata, corretta, ed accreſciuta ſull'

Originale dell'Autore.

IN VENEZIA, MD C CL XXXIII.
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A P P R E s s o G 1 o v A N N I G A T T I.

CON LICENZA DE' SUPERIORI, E PRIVILEGIO .
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è s; L Libro, che porta il titolo du

- -- Contract Social , è il più for

midabile di quanti ſiano uſciti

alla luce: imperciocche aſſale il

cuore ed intereſſa l' amor pro

24S è prio; mentre gli altri non ten

dono che a convincere l'intelletto. Neſſun

dovere mi lega con mio padre, ceſſato il

biſogno della tua aſſiſtenza: neſſun diritto

ha il ſovrano, ſecondo l'ordine di natu

ra ſopra di me: ſono ſubordinato per for

za; ma la forza non è un diritto; e pe

rò, quando ſi può, ſi ſcuota il giogo che

opprime, e ſi rientri nella libertà natura

le . Queſte ſono le maſſime fondamentali e i

principi dell' Opera ſuddetta: principi che

piacciono e ſeducono, ma che nel medeſimo

tempo negli animi deboli e male inclinati

inſpirano dolcemente un teleno che può pro

durre la rovina e la deſolazione, non ſolo

delle private famiglie, ma degl'imperj.

E' ſtato per verità contro tal opera chi

ſi aſſunſe il carico di combattere, anzi vi

ſi accinſero degli uomini illuſtri ; ma il

principio fondamentale ammeſſo prima da

Giuſtiniano nel 1: delle Inſtituzioni, e poi

da tutt'i giuſpubbliciſti, cice che l'uomo

di natura ſua ſia libero, non e ſtato di

ſcuſſo con preciſione: e da tal fondamento

2 pre
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ne derivano tutte le conſeguenze del Filoſo

fo di Ginevra.

Gli uomini naſcono liberi , dicº egli,

ſon tutti eguali: ſe la famiglia ſuſſiſte ,

allorchè ne figli ceſſa il biſogno dell'aſſi

ſtenza paterna , e rientrano queſti nella

naturale libertà, ſuſſiſte per un reciproco

patto e convenzione; e per virtù di tal

patto e convenzione , il di cui fine non

può eſſer altro che quello di goder de'be

ni della ſocietà ſenza eſſere inferiore ad al

cuno, ſuſſiſtono le ſocietà. Tutto il di più,

che coſtituiſce la ſubordinazione e la di

pendenza, è un effetto della forza e della

potenza. Quindi per corollario ne viene che

la libertà non ſa altro che indipendenza

e che il diritto e la legge non ſia obbliga

toria.

Gli antichi veramente della libertà avea

no tutt' altra idea. Noi ſiamo ſervi alle

leggi affine di eſſer liberi, diceva Cicero

ne , il quale nel tempo della libertà non

dubitò di dire ai Romani, allorche combat

teva la legge Agraria nella ſeconda Orazio

ne, che la loro libertà conſiſteva nelle leg

gi. Così Ariſtotile, nel libro primo della

Repubblica prova da vero filoſofo eſſere del

la natura umana, e non opera di conven

zione l'unione della famiglia e della ſocie

tà ; mentre ei dice quegli che ſe ne allonta

ma, ed e contento ſolamente di ſe, o è un

animale, o è un dio. Così penſarono, e co

sì ragionarono tutti gli antichi filoſofi.

TPer quanto grande ſia l'eſtimazione che

aver poſſiamo del noſtroſecolo, de noſtri lu

mi, e ai noi medeſimi, oſerei dubitare ſe

- gli



“Sº 5 ?3.

gli antichi che ſono ſtati a noi ſuperiori

nella meccanica, nell'architettura, nella me

dicina, ci abbiano pure ſuperati nell'eſame

del cuore umano e della natura medeſima.

Gli ſcritti di Cicerone e di Senofonte ſu

i dettami di Socrate, quanto Tºlatone, A

riſtotele, Tacito, e tanti altri ci hanno la -

ſciato ſulla politica, ſull'economia pubbli

ca, ſopra le leggi, e ſopra la coſtituzione

della ſocietà, e degli uomini, fanno inſigne

teſtimonianza de' loro ſolidi principi e della

profonda loro meditazione.

Non è per queſto che in alcune parti del

regno intellettuale non ſiaſi ora aumentato

il teſoro delle cognizioni, e che a tempi noſtri

lo ſpirito umano non abbia un più eſteſo

orizzonte, in cui ſpaziarſi e far bella pom

pa di ſe. La rapida ed univerſale comuni

cazione delle idee e de' penſieri, che per

mezzo della ſtampa ſi fa da una eſtremità

all'altra del globo, grandiſſimo vantaggio ci

da ſopra gli antichi. Se non che è da te

merſi che appunto la troppa facilità di ren

der pubblica ogni produzione della mente ci

renda impazienti nella lenta meditazione,

e ci ſpinga alla luſinghevole carriera della

fantaſia, piuttoſto che a quella del diſcer

nimento; onde v'è dubbio che divenir poſ

fiamo più facilmente decidenti che ragiona

tori, più entuſiaſti che ſaggi, più viſionari

che filoſofi. In fatti mirabile coſa è quanto

fa eſteſo il contagio di voler farſi giudicare

ſoltanto uomo di ſpirito: eppure è noto che

queſto ſpirito, quando ceſſa d'eſſer l'organo

e la modificazione del buon ſenſo, diviene

tema vere e reale malattia dell' intelletto.

A 3 N al
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Nulla oſtante ſono gli uomini preſentemen

te ricchi di cognizioni e di notizie poſte

in ordine d'alfabeto, e di libri ripieni di

giuochi di fantaſia e di novellette. Queſto

corredo di moderna letteratura, quando man

cano i fondamenti della ſcienza e del buon

3iudizio, e un mirabile ſegreto per trasfor

marci in eſſeri compoſti metà di dizionari e

metà di romanzi.

Ora tuttº i libri politici ed economici ſo

no aſperſi del mele d'umanità e di libertà:

ſentimenti degni dell'uomo, e che onorano

l'umana natura. Tutto ſta nel ben appli

carli; mentre ſi corre gran pericolo che l'

amore della umanità c'induca involontaria

niente a favorire il delitto, e che la liber

tà ſi converta in una ſpecie d'indulto per

offender le leggi e la ſocietà medeſima.

Ma l'uomo naſce libero, e di natura ſua

è libero. L'uomo adunque gode di quella

libertà che gli ſomminiſtra la natura. I fi

loſofi moderni ragionarono ſull'uomo e ſulle

paſſioni di eſſo; ma noi tenteremo di eſa

minare la Natura, e di conoſcerla. Cono

Jſciuta queſta, vedremo in che conſiſta la li

bertà naturale, e la libertà civile. Queſto

e l' oggetto delle preſenti noſtre ricerche ,

nelle quali opporremo alle teorie de filoſofi

e de'giuſpubbliciſti le tracce vere della na

tura medeſima,

Divideremo per tanto il noſtro Ragiona

mento in tre Parti . Nella I. ſi tratterà

della Società naturale, nella II. del Gover

no naturale; e nella III. del Governo civi

le; ed eſaminando l'Uomo in ſe ſteſſo, e

paſſo paſſo i ſuoi naturali reteria ve:

re
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dremo dove eſiſta la libertà della quale ſi

tratta - -

Finalmente io voglio che tutto queſto

picciolo libro ſia riguardato come una ſem

plice ipoteſi, diretta all' innocente fine d'

inſpirare ſubordinazione e riſpetto verſo le

leggi, amore ed obbedienza verſo i propri

genitori, e verſo i ſovrani : a differenza di

quanto hanno tentato d' inſtillare artifizioſa

mente nell'animo de giovani e degli uomi

mi tutti, con ſommo pregiudizio dell'intera

ſocietà , col loro velenoſi ſcritti , il feroce

Hobbes, ed il ſedducente Rouſſeau.

A 4 NO I
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NO I RIFORMATORI
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Stampator di Venezia di poter ri
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bertà naturale, e Civile dell' uomo & c.

riſtampa, oſſervando gli ordini ſoliti
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Copie alle Pubbliche Librarie di Ve
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( Andrea Querini Rif.

( Nicolò Barbarigo Rif.

( Alviſe Contarini 2. Kav. Proc. Rif.
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C A P O P R I M O .

Della libertà dell'Uomo in generale.

33 igie S; 'Uomo naſce libero, e di natura

% ti Si ſua è libero: è comune affioma

i A º de filoſofi e de giuſpubbliciſti.

N# 2; Queſte ſono parole mancanti dº

definizioni, i

Coſa è liberta: Coſa è queſt'uomo libero? Il ſod

disfare i propri biſogni indipendentemente dagli

altri; il non eſſere ſottoppoſto ad alcuno, ſem

bra rappreſentare l'idea di quella libertà di cui

ſi ragiona. Hobbes (Cap. I de Cive) diſſe con

fiſter eſſa nel far tutto e poſſeder tutto. Oſſervia

mo ſe ſi poſſa analizzare queſta idea, tanto nello

ſtato di natura, quanto nell'ordine della ſocietà.

Per conoſcere la libertà naturale ſecondo l'o-

pinione comune, conviene paſſare fra i ſelvaggi

delle parti incolte del globo. Queſti godono di

tal libertà, cioè liberamente ſuppliſcono ai bi

A 5 ſogni
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ſogni della natura. Ma queſti biſogni ſono ri

ſtretti alle ſole due primordiali leggi comuni a

tutti i viventi, voglio dire conſervazione e pro

pagazione. Una donna, ed un tugurio, dei dat

teri, delle oſtriche, del peſci crudi, con qualche

frutto, con una puzzolente pelle d'animale in

doſſo, ſono i piaceri della libertà naturale di

cui godonoi miſeri abitatori della terra del Fuo

co allo ſtretto di Magellanes datanti viaggia

tori veduti ed eſaminati. -

In tale ſtato l'uomo è libero, non obbediſce

a neſſuno, non ſerve all'altrui volontà, nè ſi

move che per i propri biſogni.

. Ma l'uomo non è il ſolo che in tal guiſa go

da di quello diritto di libertà, ch'ei non cono

ſce. Dagl'inſetti ſino agli elefanti v'è una infi

nita popolazione di viventi, ai quali queſto di

ritto è comune. Dunque libertà naturale, ed

uomo animale rappreſenteranno la medeſima idea.

Sarebbe egli mai un onore dell'umanità il trat

tenerſi più lungamente nell' eſame di coteſta

ſituazione, ed il prender da eſſa il tipo fon

damentale de'noſtri ragionamenti? Laſciamo in

grazia queſti orrori della natura brutale, e paſſia

mo a vedere in compendio, coſa debba intenderſi

allorchè diciamo libertà in famiglia, ed in ſocietà -

O che lungamente io m'inganno, o che ſotto

il nome di libertà in generale, a detta dei mo

derni filoſofi, ſta rinchiuſa un idea parte nega

sº

tiva -
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tiva e parte poſitiva, cioè il non eſſer ſoggetto

ad alcuna poteſtà ſuperiore, ed il poter fare ciò

che il proprio iſtinto ſtimola ed invita di fare.

Queſta libertà indipendente non eſiſte in natura.

Ma quando diceſi libertà in famiglia o in ſocie

tà, io intendo libertà ſociale, cioè quella liberà

che gode l'uomo in ſocietà d'altri uomini.

Alcuni filoſofi ragionano ſopra la ſocietà, co

me ſe realmente gli uomini foſſero quali dovreb

bero eſſere, ed ordinariamente li conſiderano

tutti di eguale inclinazione, di eguali ſentimen

ti, di eguali tendenze, tutti capaci egualmente

delle medeſime azioni, delle medeſime applica

zioni, della medeſima volontà; come ſe la na

tura foſſe talmente miſurata ed economa ne' ſuoi

doni, di non accordare neſſuna diſtinzione fra l'

uno e l'altro individuo, fra un clima e l'al

tro, fra il talento di Galileo e di Nevvton, e

quello d'un Calmucco, e d'un Ottentotto. Noi

però, rinunziando a tali repubbliche immagina

rie di Burattini, conſideriamo per ora in aſtrat

to le ſocietà compoſte di varie claſſi d'uomini,

diſtinti con diverſi caratteri di attività, di ro

buſtezza, di penetrazione, di genio; e vediamo

dove peſſa collocarſi la libertà ſociale e civile

che ricerchiamo.

L'uomo che precariamente implora il vitto

da altrui, che vive ſenza tetto e ſenza ſtabile

domicilio, non potrà mai dirſi libero, perchè

A 6 di
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dipende dalla volontà degli altri, che poſſono

rifiutargli ſoccorſo.

Ma queſta ſituazione, dicono i filoſofi, è un

effetto della forza de potenti, e queſta forza non

è un diritto; mentre ſe la ſocietà è tale da co

ftituire gli uomini diſuguali, queſto non è in na

tura, ma èun difetto contrario alla convenzio

ne fatta fra gli uomini, che hanno voluto eſſere

in ſocietà, ponendo ognuno nel pubblico depo

fite ogni ſuo privato diritto, e la ſua propria

perſona, ſenza però eſſere inferiore ad alcuno.

Ma una tale ſocietà dove s'è fatta mai? Nell'

aria, o ſulla terra, e ſe ſulla terra, ſi ſarà for

mata ſopra un dato terreno, ſopra cui gli uo

mini e le famiglie viveano, e ſi alimentavano;

altrimenti converrà immaginarſi una popolazione

Tebana, nata in un momento e creſciuta dalla

terra, e ſeminata dei denti del ſerpente, come ai

tempi di Cadmo, o degli Argonauti, o come i

Mirmidoni dalle formiche. Se gli uomini e le

famiglie però ſi ſono unite in ſocietà, queſti

uomini e queſte famiglie avranno poſſeduto una

porzione di terreno, e l'oggetto principale di

tale unione ſarà ſtato quello di conſervarſi tran

quillamente la ſuſſiſtenza; col mantenimento e

la conſervazione delle riſpettive loro proprietà.

Dunque può conchiuderſi che la libertà civile

o ſociale conſiſta nella proprietà de'beni e delle

perſone, e nella conſervazione di eſſi.

Per
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Per conſervare però queſte proprietà perſona

li e reali; e tenerle ſicure da ogni violenza ed

-

aggreſſione che poſſa eſſer prodotta dalla forza

º interna dei membri della ſocietà, o eſterna de'

comuni nemici, vi abbiſognano della leggi e dei

º provvedimenti proporzionati alle circoſtanze de'

popoli, nella eſatta oſſervanza de'quali ſta la

privata ſicurezza e tranquillità. Il nodo di tut

to queſto conſiſte in vedere ſe per forza di na

tura e d'inſtinto, oppure per libertà di capric

cio, cioè per convenzione e per patto, l'uomo

ſi ponga alla ſubordinazione e dipendenza delle

leggi, e di chi è deſtinato a farle eſeguire, e ſe

tale ſubordinazione ſia obbligatoria. Per cono

ſcere queſto, conviene paſſo paſſo ſeguitar la na

tura ed eſaminare come, e con quai mezzi eſſa

operi negli animi umani, per tenergli uniti pri

ma in famiglia, e poſcia in una ſocietà natura

le, donde ſacile ſi farà l'acceſſo alla ſccietà ci -

vile, e quindi fondatamente ſtabilir potremo in

che conſiſte la libertà naturale e civile dell'uo

mo, e come debba eſſa intenderſi e definirſi

Prima però di paſſar oltre non deeſi ommette

re, aver i giuriſperiti confuſo ſempre la libertà

con l'iſtinto: imperciocchè, dicendo che la li

bertà dell'uomo è di diritto di natura, ed aven

do definito tale diritto come quello che la na

tura inſegna a ciaſchedun animale, hanno per

conſeguenza ſtabilito, che tanto l'uomo che i

/ - a i. 1 -
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animale godano del medeſimo diritto di libertà -

Ma ſiccome l'uomo è diretto dalla ragioni, e

l'animale dal ſolo iſtinto, così tale libertà di

pendente dal diritto della natura è dalla natura

medeſima modificata nel primo con l'uſo della

ragione, e nel ſecondo con l'impulſo del ſolo -

inſtinto. E dunque da analizzarſi queſta natura

dell'uomo per conoſcere il diritto della di lui li

bertà. Se poi il diritto di natura ſi riſtringe al

le due generali leggi che per verità ſono a tutti

i viventi comuni, cioè conſervazione e propa

gazione, allora vedremo che la natura opera

con diverſi mezzi per l'eſecuzione di eſſe: im

perciocchè agli animali la qualità e quantità del

cibo, il tempo o 'l modo di procurare la molti

plicazione della ſpezie è inalterabilmente da eſ

ſa natura preſcritto: e queſto ſi chiama inſtinto

ma all'uomo dotato di maggiori ſenſazioni, ca

pace di maggiori deſideri, e intemperante nella

ſoddisfazione di eſſi, ha data la facoltà dell'eſa

me e della conoſcenza del bene e del male, dell'

utile e del pernicioſo: e queſto ſi chiama ragio

ne. Per conſeguenza il diritto di natura anche

nelle leggi comuni a viventi è negli animali in

ſeparabile dall'inſtinto, e negli uomini inſepara

bile dalla ragione. Come operi la natura nelſo

ſtituire i legami, onde gli uomini fra di loro ſi

uniſcono, e come nello ſviluppo delle paſſioni

ºsiſca la ragione, è d'uopo conoſcere con pre

-: ſco
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ciſione; e con quella analiſi, che è ſtata ſino ad

or tanto dai filoſofi che dai giuriſconſulti tra

ſcurata e negletta, eccettuato Burlamaque, il

quale nell'Opera intitolata: Pincipi del dirit

to della Natura, non traſcurò le facoltà dell'

uomo per rapporto all'uſo della ragione; ma

poi, diſtratto nelle moltiplici diſtinzioni e de

finizioni, perdette la traccia e le conſeguenze,

a cui una non interrotta analiſi lo avrebbe con

dotto.

C A P O II

Primo ſtato dell'Uomo in famiglia. Elementi

della giuſtizia diſtributiva.

E gli uomini non ſono ſortiti tutti ad un trat

to belli e robuſti dalle viſcere della terra,

ma ſono tutti nati nella medeſima maniera dall'

utero d'una donna accoppiataſi ad un uomo, e

nati bambini, ed indi creſciuti in fanciulli ed in

uomini, a tale ſemplice principio ſalir dobbia

mo per oſſervare il primo ſtato dell'uomo, e

vedere ſe in quello abbia radice la decantatali

bertà naturale degli uomini.

Immaginiamoci adunque che per naufragio, per

innondazione, o altro accidente ridotti ſiano in

un'iſola un fanciullo ed una fanciulla, ſenza

eſperienza e ſenza cognizione alcuna di ſocietà

nè

- - - - ---
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nè di leggi. Si uſi la corteſia di conſiderarli ca

paci di teneri ſentimenti, e dotati di ſufficiente

penetrazione e fermezza d'animo. Non ſiamo

neppur tanto crudeli di rilegarli fra i ghiacci e

fra gli orrori polari, o in un'iſola deſerta e ſte- -

rile ſenza piante e ſenza animali. Padroni e fo

vrani d'un planisfero, ponghiamo i noſtri pro

letari in clima felice, fra i quindici ed i venti

gradi di latitudine auſtrale, e per loro domicilio

ſi ſcelga, e ſe non eſiſte, ſi faccia a bella poſta

un'iſola fertile di piante fruttifere, di cocco,

di banani, di patate, d'ignami ec., abitata da

uccelli, da majali, e da altri animali, con una

buona peſca all'intorno di tartarughe, di con

chiglie, di peſci, e con acque dolci che dalle

colline diſcendono, e diviſe in rivi ed in qual

che fiume circondano le praterie ripiene d'erbe

e di fiori.

Paſſiamo ora ad oſſervare i due eſiſtenti in

queſt'iſola. Li vediamo ridotti a ſeguire le ſole

leggi della natura, e però provvedono con la ri

cerca del prodotti dell'iſola alla loro conſerva

zione: indi ſi uniſcono, e ſenza ſaperlo paſſano

alla propagazione.

Da queſti due naſce un terzo vivente. Queſto

bambino inetto ad ogni uſo di vita non ècapa

ce di alcuna volontà oltre il machinale biſogno

della natura. Queſta natura medeſima opera ſul

la madre e ſul padre. La madre lo allatta e nu

trica,
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brica, ed il padre impegnato egualmente per la

ſua compagna che pel figliuolo difende amendue

dalle ingiurie dell'aria, e da quelle degli ani

mali. -

Fra le cure del genitori va creſcendo il neona

to, e pervenuto all'età di tre o quattro anni

comincia a imitarli nel linguaggio e nelle azio

ni: ma frattanto creſce la famiglia (mentre que

ſta donna è molto feconda); onde nel termine

di dieci o undici anni ſi trovano dieci o dodici

figli maſchi e femine. l

In queſta famiglia tutti ſono imitatori del pa

dre e della madre: ma neſſuno fra eſſi ſi trova

in iſtato ancora di provvedere ai propri biſogni,

I genitori debbono penſare per tutti. Debbono,

perchè la natura, che forma negli animali l'in

ſtinto di alimentare e di cuſtodire la propria pro

le, non può negare all'uomo, nè nega mai la

ſenſibilità, la compaſſione, la tenerezza, in una

parola l'unaanità per i propri parti. La natura

con queſti legami di ſenſibilità lega i genitori ai

loro doveri verſo i figliuoli, nel tempo che a

queſti e per la loro età ed impotenza, non dà

forſe altri maggiori vincoli per eſſere attaccati

ai genitori che quelli del biſogno.

La terra però e le piante nella noſtra iſola

non producono le frutta ugualmente in tuttº i

meſi dell'anno. Sta dunque ai genitori la previ

denza dei futuri biſogni, e però conviene ad eſſi

il
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il far raccolta di commeſtibili per nutrir la fa

miglia nei meſi ingrati. Queſta raccolta e queſta

provviſione ſarà proporzionata al conſumo.

Oſſerviamo ora queſta famiglia più da vicino.

Il padre e la madre diſpenſano il giornaliero ali

mento ai propri figliuoli. Tutti queſti dipendono

dalla provvidenza paterna, e tutti riconoſcono

dai genitori, come ſrutto della loro cura ed at

tenzione, il proprio alimento e la ſoddisfazione

de propri biſogni. Affamati ſono paſciuti, am

malati ſono curati, aſſaliti dagli animali ſono

difeſi. Nel creſcere dell'età creſce anche l'uſo

della rifleſſione, e gradatamente va operando la

natura per iſuolgere nell'animo di queſti la ſen

ſibilità. Ora quai ſentimenti crediamo noi che

ſiano i primi a ſvilupparſi nel loro cuore? Non

è egli in natura che la tenerezza e la gratitudi

ne debbono eſſere le prime tendenze di eſſi ver

ſo i genitori? L'uſo, la conſuetudine, l'imi

tazione, ed a poco a poco l'eſperienza non coſti

tuiranno di più nel loro animo una opinione,

per cui neceſſariamente ſaranno portati ad ave

re una deferenza, una credenza, una fede, ed

un riſpetto ai conſigli, alle inſinuazioni, agli

ordini, e perſino ai caſtighi, che loro alterna

tivamente ſaranno dati da quelli che non hanno

mai ſotto altro aſpetto conoſciuti, che come co

ſtodi amoroſi della loro vita e vigilanti diretto

ri delle loro azioni? . .

Pre.
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Preſtato il cibo per dieci figli, ſarà egli per

meſſo che uno di eſſi uſurpi, oltre la propria,

anche la porzione d'un altro, a pericolo che

queſto ne rimanga ſenza ? In tale caſo la prov

videnza paterna non vi ſi frapporrà, perchè ognu

no ſi alimenti della porzione a lui competente,

e dopo l'avvertimento in caſo di renitenza, non

paſſerà il padre contro l'uſurpatore alle percoſ

ſe ed al caſtigo per farlo deſiſtere? -

In queſto caſo l'impreſſione che ſi formerà nell'

animo degli altri figliuoli, ad ognuno de' quali

potrebbe accadere la diſavventura di rimanere

ſenza la competente porzione d'alimento, non

ſarà ella accompagnata da un interno piacere di

veder punito l'uſurpatore, e di veder reſtituito

il proprio alimento a quello che n'era ſtato pri

vato?

Ecco il primo fondamento delle leggi econo

miche: ecco il principio di tutta la morale, cioè

di non uſurpare l'altrui, e di non fare ad altri

ciò che non vorremmo che foſſe fatto a noi

ſteſſi: ecco finalmente il primo ſeme della giuſti

zia diſtributiva e punitiva. -

Queſti elementi delle leggi ſono dunque nati,

ſubito che da un uomo e da una donna s'è co

minciato a propagare, e ſi è formata una picco

la e tenera famiglia, e queſti ſono quelli che i

piccioli figli hanno colla parola e colla manife

ſtazione de propri biſogni imparato, e che i ge

nuto“
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nitori hanno geloſamente cuſtoditi e fatti oſ.

ſervare.

Sino a tanto dunque che la ſoddisfazione de

propri biſogni dipende dal padre, ſono i figli in

neceſſità d'oſſervare le leggi ch'egli impone, e

per conſeguenza è tolta ſino dal ſuo naſcere,

per neceſſità di natura, la libertà originaria di

non dipendere da neſſuno, e di agire e di ſod

disfarſi a ſeconda del proprio capriccio, indipen

dentemente dagli altri. Tanto è lunge che, ſe

s

vi ſono leggi coattive; vi ſiano uicamente per

patto reciproco e per convenzione fra gli uomi

ni. Queſte leggi per coſtituzione di natura han

no preceduto ogni convenzione, come il padre

precedette i figli nell'eſiſtenza, e quando queſti

potevano eſſer in grado di convenire ſopra dette

leggi, erano gia aſſuefatti ad oſſervarle; e di

già ne conoſceano l'importanza.

Siaci lecito di chiamare col nome di leggi pri

mordiali queſti primi ſemi ed elementi d'ordine

e di giuſtizia, perchè ſenza queſti la noſtra fa

miglia non avrebbe mai progredito; nè la pro

pagazione ſarebbe riuſcita quale vogliamo crede

re che ſiaſi fatta. Se i genitori foſſero ſtati così

diſumani di abbandonare i teneri figli per abba

dare ſoltanto a ſe ſteſſi , queſti ſarebbon periti;

e però, ſubito che per iſtinto di natura e per

dolcezza del loro carattere hanno impiegate le

loro fatiche, le loro cure e la lor tenerezza nel

r0
- p
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procurare a queſti alimento ed aſſiſtenza, e ſu

bito che i figli ſotto al loro occhio ſi ſono ac

creſciuti in numero con diſuguale età, e con di

verſa inclinazione, cioè chi più moderato, chi

più ardito, chi più docile, chi più intollerante,

chi cagionevole, e chi robuſto ec., è indiſpen

ſabile che il padre, a cui ſtette i provvedimen

ti di tutti, abbia nel medeſimo tempo precura

to anche la proporzionata diſtribuzione degli ali

menti, e ſtabilito un certo ordine; una regola,

ed una ſpecie di diſciplina, perchè non foſſe re

ſa fruſtranea la ſua premura per l'uguale con

ſervazione di ognuno della famiglia, e non ab

bia per conſeguenza, in caſo di traſgreſſione,

uſato il rigore del caſtigo. Quindi è che nel pri

mo ſtato dell'uomo, in cui, come Ariſtotele

dice (Lib. 1. c. 2. de Rep.) le ſocietà ſuſſiſto

no per opera della ſola natura, i primi elemen

ti della giuſtizia diſtributiva e punitiva ſi poſſo

no ravviſare delineati, c per conſeguenza dob

biamo conchiudere non eſſere in detto primo ſta

to dell'uomo conciliabile la libertà indipendente

con l'iſtinto medeſimo della natura, che anzi

con tale libertà ſi diſtruggerebbe, e nel ſuo na

ſcere Perirebbe.
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C A P O I I I.

secondo ſtato dell'Uomo in famiglia. Forza d'

imitazione, e di ſenſibilità.

Rattanto che proſegue la produzione de'

figliuoli, cominciano i maggiori a ſeguitare il

padre nelle utili ſpedizioni per la famiglia, ed

apprendono da lui conne ſi uccidano gli anima

li , le di cui carni ſervono per alimento, e del

le di cui pelli ſi fa uſo per coprire le membra

ignude, e diffenderſi dalle ingiurie dell'aria; co

me ſi tendano le inſidie agli uccelli ed ai peſci,

e come in fine ſi ritrovino l'erbe e le frutta.

Dobbiamo accordare un principio ommeſſo af

fatto da filoſofi, ma ch'io credo fondamentale,

ſenza di cui diviene ſiſtematico ed ipotetico qua

lunque ragionamento, ed è il naturale inſtinto

della imitazione. La natura degli uomini è imi

tatrice, e la forza della imitazione è così gran

de che particolarmente nella ſocietà civile traſ

forma frequentemente le idee, e perfino le ſen

ſazioni del bello c del brutto, del buono e del

cattivo, inducendo in noi una ſpecie di neceſſi

tà di agire come gli altri. Ci baſti per prova

il tirannico ed arbitrario impero, che eſercita

ſopra le donne e ſopra gli uomini quella fanta

ſtica ſtravaganza, che ſi onora da noi col no

me d'ultima moda.

- -
Se
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Seguitando per tanto i figli queſto inſtinto d'

imitazione, a cui poſcia col tempo ſi uniſce un'

interna compiacenza di lode; e poi d'emula

zione, divengono poco a poco da ſe ſteſſi eſpon

taneamente cacciatori, peſcatori, e raccogli

tori d'erbe e di frutta.

Già la noſtra compiacenza per queſta famiglia

è pervenuta a ſegno di concederle l'uſo del fuo

co. La penetrazione del padre e della madre di

famiglia, eſercitata nello ſtimolo de' biſogni,

avrà dato modo di penſare a far uſo del guſci

del cocco per vaſi da contener l' acqua, delle

conchiglie per armi da tagliar le piante e le car

ni, come ferir gli animali; come coſtruirca

panne; come far forni ſotteranei, onde cuo

cere le vivande; come fabbricare una ſpecie di

pane; come formar delle reti; come infine far

qualche piccola zatta, onde poter tenerſi nel ma

re. Non s'è ritrovata popolazione ſelvaggia po

ſta al mare, che non abbia avuto uſo di fuoco

e di barche.

La numeroſa ſocietà di fratelli e ſorelle di va

rie età avrà nelle ore ſocceſſive al cibo o alle

cure domeſtiche naturalmente prodotto qualche

ſpezie di paſſatempo: il corſo, il ballo, l'alle

gria ſono conſeguenze della gioventù, della ſa

lute, del buon umore. E' riſtretta in eſſi la sfe

ra de deſideri ai puri biſogni fiſici, e queſti fa

cilmente vengono ſoddisfatti. Non v'è ſperanza

che
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che moltiplichi queſta ſoddisfazione, nè timore

che la diminuiſca. L'uomo, nel di cui animo la

ſperanza ed il timore non tiranneggiano, èine

ceſſariamente tranquillo. Dunque la noſtra gio

ventù orientale ſarà allegra e paſſerà varie ore

del giorno in giuochi ed in balli. In fatti in tut

te le iſole del mar Pacifico ſeparate affatto dai

continenti s'è ritrovata un'armonia, un ſuono,

un uſo di ballo e di canto. Avranno anche i

noſtri ritrovata una buccia d'arboſcello o una

canna, per mezzo di cui ſi ſarà formato un ſuo

no, che ſarà ſtato varione'toni in proporzione

delle diſtanze de'buchi, prima accidentalmente

fatti lungo la canna applicata alla bocca o al

naſo, indi diſpoſti con eſperienza.

La comunione delle tendenze accreſce le eſter

ne ſenſazioni, e queſte producono una ſenſi

bilità interna che forma quel ſentimento fiſico

morale, che ſi chiama piacere. E' in natura l'

appetenza al piacere, e la ripugnanza al dolo

re. Perciò è naturale che i noſtri giovani ſi ſia

no riguardati vicendevolmente come iſtromenti

del reciproco loro piacere.

Ad accreſcere però le riſpettive loro ſenſazio

ni vi concorrerà l'inevitabile circoſtanza d'unir

ſi tra fratclli e ſorelle, ſubito che ſi ritroveran

no atti a farlo; ad imitazione dei genitori. E'

credibile che a tale unione preceda una ſpecie di

ſelta e di reciproco genio e tendenza. La na

tllra
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-

tura non è indifferente. In un redutto di ma

ſchere incognite , ſe ci fermiamo ad oſſervare

due di eſſe che giuochino, dopo uno ſpazio di

tempo ci determiniamo a prediligerne una piut

toſto che un'altra. Così nell'acquiſto di qualche

galanteria o manifattura, fra due o più tutte

eguali, cade la noſtra ſcelta in una a preferen

za d'ogni altra. Ma comunque tale unione ſuc

ceda, è innegabile che per mezzo di queſta ſi

legano i figli, e fra il diverſo ſeſſo alimentato e

fomentato dalle ſenſazioni e dalla comunione e

conſuetudine ne naſce quel ſentimento che ſi

chiama amore, tenerezza, affezione, intereſſa

mento, e per cui ſi conſidera, e ſi riguarda la

perſona col vincolo di natura e di elezione con

giunta a noi, come parte integrante di noi me

deſimi. -

Ecco ſviluppate dalla natura in queſto ſecondo

ſtato tre differenti affezioni del cuore: la prima

con cui è l'uomo avvezzo a ſentire l'amore

verſo i genitori, e di queſti verſo di lui: la ſc

conda che naſce dal contento di convivere con

i ſratelli, per mezzo de'quali vede aumentarſi

la difeſa ne' pericoli, il ſoccorſo ne' biſogni , ed

il piacere ne' giuochi e ne paſſatempi: e la ter

za finalmente nell'unione con una moglie che,

creſciuta e conviſſuta con eſſo, compiſce la più

tenera ſoddisfazione, a cui aſpira l'innocente

ed incontaminata natura.

E " Da
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Da queſto ſecondo ſtato dell'uomo deſume il

Filoſofo di Ginevra la libertà. Si toſto, dic'egli

che ceffa il biſogno, ſi ſcioglie il legame della na

tura. I figli eſenti dalla obbedienza del padre a

il padre eſente dalle cure che deve ai figli, rien

trano tutti nell'indipendenza: ſe continuano a re

ſtare uniti è un effetto di volontà, non di nata

ra, e la famiglia medeſima non ſi mantiene che

per mezzo d'una convenzione.

L'ingegnoſo Filoſofo non ſi piegò all'analiſi

del cuore umano, e ſenza queſta non ha potuto

oſſervare i gradi ſucceſſivi, co' quali la natura

ſoſtituiſce i legami morali del cuore in propor

zione che ſi vanno rallentando i fiſici del biſo

gno, co' quali nuovi legami neceſſariamente gl'

individui componenti una famiglia amoroſamente

ſi uniſcono fra di loro. Hobbes (cap. XIV.

de Civ.) vi aggiunge almeno che l'onorare i pa

renti è legge di natura, anche ſotto il titolo

di gratitudine, il che è ommeſſo affatto dal Gi

nevrino. Facciamone l'analiſi.

La forza dell'imitazione induce i figliuoli a

procurare uniti al padre l'alimento proprio e per

la famiglia; e la ſenſibilità, che ſi va ſviluppan

do coll'abito delle ſenſazioni, lega ſempre più l'

uno all'altro individuo. Finalmente l'unione

cfn- una moglie, e poi co figli che naſcono,

finiſce di fare il legamento delle parti col tut

to; e così la claſſe de biſogni paſſa dalla neceſ

f ſità
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ſità di attendere gli alimenti per mano altrui

alla ſoddisfazione de piaceri, ed al reciproco

ſoccorſo ed aiuto. - -

Queſta ſoſtituzione di legami e di biſogni è in

natura, ed è dipendente da quelle ſenſazioni

per mezzo delle quali ſi ſpiega la ſenſibilita

del cuore, e ſi rende più dolce e più ſoave la

ſeconda legge della natura medeſima, cioè la

propagazione. -
-

Certamente che l'ucno all'età di diciotto o

venti anni è libero, cioè può volger le ſpalle ai

genitori, ai fratelli, ed alla moglie ancora, per

internarſi nel boſchi, e menar vita da ſe. In tal

maniera l'uomo anche fra le catene è libero di

privarſi di vita; ma quì non ſi parla della fa

coltà e podeſtà d'un uomo ſopra ſe ſteſſo: ſi par

la della libertà naturale, cioè di quella che de

riva dalla natura. Se però la natura, in pro

porzione che diminuiſce la neceſſità di dipendere

dai genitori per ſoſtenerſi in vita col cibo, va

ſoſtituendo altri vincoli colla forza della imita

zione, dell'abito, della ſenſibilità, onde la me

deſima vita col godimento del piaceri, con mag

giori comodi, e con maggiori ſoccorſi ſi renda

migliore, è certo che la rinunzia di tutto que

ſto ſarà un effetto d'inſenſibilità o di ſtolidezza,

ma non mai un ordine, ed una regola dell'umanità.

La natura fa l'uomo ſenſibile, e nato ed abi

tuato in famiglia lo diſpone ad eſſer ſociabile.

B 2 La
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ILa libertà, che conſiſte nell'abbandono della fa

miglia, è una diſſociazione e ſeparazione da ſuoi

ſimili: ſe però il ſentimento di benevolenza e

di umanità è il primo effetto della ſenſibilità ,

ſarà anche il primo in natura; e però l'impeto

di renderſi libero coll'abbandono della famiglia

non ſarà mai un principio; ma un difetto della

natura medeſima, come ſarebbe ſtato ſe i primi

genitori aveſſero abbandonati i figliuoli appena

ſortiti alla luce.

Eſſendo dunque di natura che l'uomo ſia at

taccato per mezzo della ſenſibilità al luogo do

ve nacque, ed alla famiglia con cui ha conviſſu

to (il che tutto dì vediamo verificarſi in noi

ſteſſi con quel ſentimento che ſi chiama amore

di patria e di famiglia, allorchè ci ritroviamo

lontani, ed anche in miglior ſituazione), è da

vederſi quali poſſano eſſere gli eſtremi che coſti

tuiſcono fra i filoſofi le due voci libertà e ſubor

dinazione; giacchè ſono queſte le due ſole eſpreſ

ſioni colle quali ſi ſpiegano, aſſerendo che, do

ve è ſubordinazione, non v'è libertà, e che la

libertà eſiſte, ove non c'è ſubordinazione adal

cuno. Eſſi veggono da una parte la libertà de'

bruti, che certamente non è ſecondo l'inſtinto

naturale dell'uomo, e dall'altra una ſciabla in

aria che obbliga gli uomini a piegarſi all'altrui

volontà; e quindi fondano principi e ſiſtemi ſull'

uomo libero, ſulle convenzioni che s'imaginano

a Ver
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aver fatte con altri ſimili, e ſulle uſurpazioni

della forza e della potenza, a cui ſia lecito,

quando ſi può, di ſottrarſi. Ma fra Robinſon e

il re di Marocco ci ſono infiniti gradi interme

dj, ne quali la libertà ci modifica colla ſubor

dinazione, coſicchè diſtinguendoſi queſta ſubor

dinazione in naturale, in volontaria, e in ne

ceſſaria, poſſono oſſervarſi più diſtintamente, e

più dappreſſo conoſcerſi le qualità caratteriſtiche

della libertà naturale e civile degli uomini.

-

C A P O I V.

Terzo ſtato dell' Uomo in famiglia. Forza dell'

opinione. Legami, o leggi della Natura.

E la natura ai legami dell'impotenza, che

S diminuiſcono in proporzione che l'età nei

figli ſi va rendendo robuſta, ſoſtituiſce altri le

gami per mezzo dell'aſſuefazione, della ſenſibi

lità, della comunione del piaceri, e della forza

dell'imitazione, coi quali uniſce reciprocamente

gl'individui d'una incorrotta famiglia; e ſe lo

ſcioglimento di tai legami è un effetto della in

ſenſibilità e perverſità d'animo; parmi ben chia

ro che la libertà naturale in tutt'altro conſi

ſta, fuorchè nell'aſſoluzione dell'obbligo tra pa

dre e figlio, allorchè queſto non ha più biſo

gno di quello.

B 3. Il
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Il padre è maggiore in età de' ſuoi figli, e i

figli col latte della madre e colle amoroſe cure

del padre ſono creſciuti colle idee di ſubordina

2ione e di riſpetto. Si forma quindi fra gli uni

e gli altri una naturale diſuguaglianza di ſtato,

per cui neceſſariamente ſono indotti a dipendere

dalle volontà de maggiori. A queſta materiale

diſuguaglianza vi ſi uniſce l'aſſuefazione d'eſſe

re di mano in mano iſtruiti dal padre nel prov -

vedimento del cibo, nella difeſa dalle ingiurie

dell'aria, negli avvertimenti e conſigli, ſia nell'

evitare i pericoli, ſia nel procurarſi comodi e

piaceri, ſia nelle maſſime del proprio contegno

di non offendere gli altri, e di contentarſi della

propria porzione, ſenza uſurpare l'altrui.

Il padre ormai vecchio divien canuto, e de

corato colla lunghezza e bianchezza della ſua

barba, e con la maturità della ſua eſperienza,

preſiede ai lavori, ai piaceri, ed alle azioni del

la famiglia, conpiacendoſi di vedere moltiplicarſi

intorno i nipoti, ch'egli aſſiſte e accarezza coll'

interno compiacimento de'genitori, che ſon ſuoi

figli. Moltiplica la natura con queſto mezzo i

ſuoi legami, che poi finalmente termina di ren

der perfetti ed indiſſolubili coll'opinione.

Queſto elemento, ch'è pure traſcurato dai fi

loſofi, come l'imitazione, è un ſentimento che

naſce a poco a poco dalle prime impreſſioni e

dalle prime tracce che riceve l'animo dagli og

- getti
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getti eſterni, che gli ſi affacciano, da quelle

prime idee che ſi concepiſcono in prevenzione

delle altre; e queſto ſentimento è così effica

ce, e talmente ci occupa e ci previene, che

giunge fino a ſorprendere l'intelletto e la ra

gione medeſima, come accade nelle apprenſioni

delle larve e degli ſpetri notturni, dalle quali

agli animi più robuſti e più fermi non è riuſci

to di ſcioglierſi e liberarſi. -

- Queſta opinione dunque, che i figli e nipoti

hanno concepita d'un padre di famiglia, coſti

tuiſce una fede ed una credenza a di lui detti e

eonſigli, e quindiuna naturale differenza e ſu

bordinazione - -

Come pochi ſono i biſogni, così pochi ſono i

mezzi di ſoddisfarli, però la provvidenza del

capo di famiglia è riſtretta più ai conſigli che

agli ordini, più all'eſempio di moderazione e di

fenſibiltà verſo gli altri, che alle pene ed ai ca

ſtighi. E'limitata negli uomini la ſoddisfazione

del cibo; ed oltre queſta a cui ognuno provve

de, rimangono per mantenere l'unione fra gl'in

dividui due eſtremi, cioè la comunione del pia

ceri da una parte, e la vita ſolitaria dall'altra

Sicchè eſſendo eſſi per i legami poſti dalla natu

ra in neceſſità di vivere uniti, ne viene pure per

conſeguenza delle coſe oſſervate, che fra eſſi ſi

formi un centro di riunione nel capo della fa

miglia .. -

- B. 4 Ma
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Ma queſto capo, cioè queſto padre e queſta

madre, che bagnati dal proprio ſudore hanno

per tanto tempo preſtato il cibo e l'alimento ai

loro figliuoli ſino a tanto che non ſono ſtati in

grado di provvederſelo da ſe ſteſſi: quel padre e

quella madre, a cui i figli ſono ricorſi nel loro

biſogni e nelle occorrenze tutte della vita, o per

male o per età ſi riducono all'impotenza di

provvedere al loro alimento, e giacciono immor

bili in un angolo della capanna. In tale flato di

neceſſità e di miſeria ſaranno eſſi abbandonati

dai figli e dalle figlie? Corriamo a ſoccorrere

noſtro padre e noſtra madre, s'udirebbe per vo

ce comune di tutti. Sono ammalati? Preſtiame

loro ſoccorſo ed aiuto. E'tolto ad eſſi il poter

provvedere di ſoſtentamento e di cibo il rima

nente della famiglia? Andiamo noi a cercarlo

per eſſi. -

Se così infelice foſſe l' umanità da non ſentire

compaſſione per i biſognoſi, gratitudine per quel

li ai quali ſi deve la vita, tenerezza e ſenſibili

tà per gli altri uomini, in queſto caſo operereb

be l'imitazione, l'aſſuefazione, l'opinione me

deſima, cioé quel natutale inſtinto di fare ciò.

che s'è veduto a fare; e quindi procurerebbero

i figli l'alimento, la cuſtodia e la difeſa de.

genitori, a ſomiglianza di quanto i genitori ope

raron per eſſi.

Ma queſta, dicono i moderni filoſofi, è una

CQIl
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convenzione; e queſta convenzione è ma prova

della naturale libertà dell'uomo.

Queſta, dico io, è una conſequenza neceſſaria

della natura umana, è un iſtinto, è una for

za, cioè il riſultato del legami coi quali la natu

ra medeſima congiunge inſieme gl'individui d'una

famiglia che naſcono, ſi nutriſcono, e vivono

in comtinione, come è inſtinto di natura che il

padre e la madre nutriſcano ed alimentino i figli

che naſcono ſenza biſogno di convenzione o di

patto . Queſto inſtinto per tanto de' figli verſo i

genitori, non è che un felice ritorno che fa la

natura verſo ſe ſteſſa: nè può eſſere che con

trario ed in offeſa della natura medeſima tanto

l'abbandono che potrebbe fare il padre e la ma

dre dei figli, che per vivere hanno biſogno della

loro aſſiſtenza, quanto quello che i figli potreb

bero fare dei genitori, quando per conſervare la

vita egualmente abbiſognano del loro aiuto e

ſoccorſo. E' certamente in libertà de'figli l'eſſe

re ſordi ai biſogni dei genitori, come è in liber

ta d'ognuno il privarſi di vita. Ma ſe ſi ricerca

ſe tal libertà ſia conſentanea alle leggi della na

tura, onde poterla chiamar naturale, ſi vedrà

che come la natura preſcrive tacitamente le leg

gi per la conſervazione dell'individuo, così al

trettanti vincoli va, come ſi diſſe, provvida

mente teſſendo, onde ſuſſiſta, e ſi mantenga la

ſocietà, ed i reciproci riguardi e doveri, co qua

B 5 li
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li ha cominciato a ſuſſiſtere. E però ſe la liber

tà d'abbandonare i genitori ed i ſuoi ſimili al

tempo della loro neceſſità è contraria alle leggi

della natura, queſta libertà non ſarà mai natu

rale, nè per tale potrà definirſi. Inoltre ſiccome

non può dirſi, ſe uno non uſa della libertà di

ucciderſi, ch'egli rimane in vita per un patto

o convenzione fatta con ſe medeſimo, così ſe i

figli non ſi ſervono della lor libertà d'abban

donare il padre e la propria famiglia, non potrà

aſſerirſi ch'eſſi rimangono uniti ſolamente in vi

igore d'una reciproca convenzione; ma bensì per

forza d'inſtinto, e d'attaccamento inerente alle

leggi della natura.

Suppoſto nulla oſtante ciò, che nella innocen

za e ſemplicità naturale d'una famiglia naſcente

ci ſia un moſtro che, ſordo alle voci della na

tura, non penſi che a ſe, e riguardando il pa

dre corie un eſtraneo ſia inſenſibile ai biſogni di

lui e dei piccoli fratelli, e li laſci in abbandono

a pericolo di perire, quale orrore non ecciterà

egli nell'animo de'buoni? E qual odio non de

vono queſti concepire contro di lui.

Ognuno in ſe ha il ſentimento del bene e del

male, del buono e del cattivo, come del piace

re e del dolore; e però dal confronto di tali

eſtremi deve eſſerſi ſviluppato l'amore per le

buone azioni, e l'odio contro le cattive.

Queſto naturale aborrimento delle azioni che

ſi op
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ſi oppongono alle leggi della natura è tanto an

tico quanto la natura medeſima, e negli annali

della umanità i caſtighi, e le pene più ſevere di

lapidazioni, e di fuoco ſono impoſte ai delitti,

che riguardano i genitori.

Non è dunque per patto o per convenzione,

che i figli ſiano uniti al padre e convivano in

famiglia; ma è la natura che, formando l'uomo

incapace di baſtare a ſe ſteſſo, e compartendo

gli, in luogo delle armi e de naturali ſoccorſi

ſomminiſtrati agli altri animali, la ſenſibilità e

la parola, chiaramente dimoſtra averlo deſti

nato per converſare cogli altri, onde aiutarſi e

ſcambievolmente ſoccorerſi. L'uomo per tanto

non per elezione, ma per neceſſità ha biſogno

del ſoccorſo e del commercio de' ſuoi ſimili, ſia

per conſervarſi, ſia per compiacerſi, oſſia per

vivere come conviene ad un animale ſenſibile e

ragionevole, e per conſeguenza riſpettivamente

alle leggi di natura, non ha libertà d'abbando

nare la famiglia, o col privarſi di vita, o col

ritirarſi in un boſco a vivere cogli animali, il

che è lo ſteſſo. -

Ma ſe per queſte leggi di natura è obbligato

ſenza patto o convenzione, anche talvolta ſuo

malgrado, a vivere in ſocietà, è egli mai da ſup

porſi che debba o poſſa egli vivere indipendente

mente da quei mutui riguardi e doveri, che la

natura non meno che la provvidenza paterna per

E 6 lun
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lunga aſſuefazione ed eſperienza hanno impoſtor

per la conſervazione e felicità di ciaſcun indivi

duo in parcicolare, e della ſocietà intera o fa

miglia in generale? Rinunziamo alle idee dell'

uomo animale, e dell'uomo pianta, e rifletten

do alle tendenze del cuore ed alle leggi della na

tura, concludiamo, che l'impiegare le proprie

forze, e le proprie prede al ſoſtentamento di tut

ti ed al bene comune della ſocietà , in cui ſi na

ſce, è un inſtinto naturale dell'uomo, come è

quello di cuſtodire e conſervare la propria vita,

e provvedere alla propria ſua ſuſſiſtenza, c che

però non dee chiamarſi col nome di diritto, o

di libertà un azione che ſia contraria all'inſtin

to ed alle leggi della natura, cioè a quel prin

cipio di ragione e di giuſtizia, di cui la natu

ra ha ricolmati gli uomini a differenza degli ani

mali, ma piuttoſto con quello di reità e di

delitto. -

C A P O- V.

Principi di Religione naturale, e conſeguenze che

ne derivano.

Miº la noſtra iſola, tuttocchè provveduta dal

º la natura di produzioni e di comodi in

abbondanza, non ſarà ſtata eſente dai fenomeni

e dalle meteore dell'atmosfera. Quindi grandini

e VC Il
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e venti e tuoni e fulmini e uragani e terremoti:

ed eccliſſi ſi ſaranno veduti e ſentiti.

Cos'è queſt'orrore e queſta deſolazione avran

no detto i timoroſi e ſpaventati figliuoli al pa

dre, al di cui ſeno ſi ſaranno rifuggiati? Queſti

però, a cui una maggiore età ha dato maggiore

eſperienza e miglior uſo di rifleſſione, non avrà

potuto altrimenti ſoddisfare le loro ricerche,

che col dire eſſer quella una manifeſtazione del

lo ſdegno dell'aria e del cielo verſo di loro.

Ma, cos'è queſto cielo e queſt'aria? avranno

eſſi replicato. E' il luogo, avrà il padre ſoggiun

to, ove riſiede quel benefico corpo luminoſo,

che riſchiara e riſcalda l'univerſo, e l'altro mi

nore che ſi vede la nette, con tanti altri corpi

riſplendenti, che abbeliſcono la gran volta, che

ci ricuopre. Ma, chi ha fatto e queſta volta, e

queſti corpi? avranno eſſi richieſto. Nè certa

mente l'uomo. Dunque avrà detto il padre, avrà

fatto tutto queſto un Eſſere padrone di tutto, e

da cui il bene ed il male derivano. Seguitando

però il tuono nel tempo di sì fatto ragionamen

to, oppure l'ecliſſi: è forſe, diranno i figli, ſde

gnato con noi queſto Eſſere, queſto Dio, che ci

toglie il ſole, e che minaccia rovina? Coſa mai

fatto abbiamo che meritar poſſiam cotal caſtigo?

Preghiamolo a placarſi ed a perdonarci.

Priegano dunque Dio che ſi placi; quindi ter

minato l'ecliſſi, o l'uragano; riconoſcono la gra

Zid
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º

zia della primiera ſerenità, come un effetto del

le loro preghiere accolte ed eſaudite dall'Onni

potente,

Che ſe mai nel tempo della tempeſta il fulmi

ne, o altra diſavventura colpiſſe quello de'figli,

che aveſſe commeſſo qualche azione cattiva, al

lora ſi ſtabiliſce per ſempre e per tutte le gene

razioni è tramandata la memoria della punizio

me che Dio ha data al colpevole. E così il prin

cipio delle natnrali affezioni, e l'effetto dell'in

ſtinto e dell'aſſuefazione nell'oſſervanza delle

leggi della natura, nei dovuti riguardi alla ſo

cietà, diviene un canone di religione, che ſe

co porta il timor del caſtigo celeſte.

Quelli principi ſono quelli di religione natu

rale, e ſono il fondamento del culto. Ma ſic

come ſono nell'iſola appreſi in virtù delle in

ſtituzioni ed ammeſtramenti del padre, così nel

medeſimo tempo formano il ſeme di quella pri

mitiva credenza, che il capo della ſocietà ſia l'

Interprete della volontà dell'Eſſere ſupremo, e

ſia il più grato interceſſore per ottenere le gra

zie che ſi ricercano. -

Queſta credenza dà una nuova e più ſolida

conſiſtenza all'opinione; e queſta opinione pro

duce negli animi di tutti gl'individui componen

ti la noſtra ſocietà verſo al capo di famiglia un

riſpetto ed una ſubordinazione tanto più deciſa,

quanto più all'interno ſentimento del bene e

del
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del male, delle buone e cattive azioni accoppia

il timore del caſtigo celeſte, e la perſuaſione dell'

intereſſamento che il Creatore del tutto moſtra

di avere nella lor vita. Così in ſeguito nel

padre di famiglia ſi unì il ſacerdozio, come fu

in Ruben primogenito di Giacobbe.

Ora con tali ſemi di bene e di male, colti

more dello ſdegno divino, con la riverenza ed

opinione verſo il capo e padre della famiglia na

ſcono i nipoti, e numeroſa diviene la popolazio

ne degl'imitatori, preſſo a quali per una neceſ

ſaria e naturale concatenazione d'idee paſſa la

tradizione, e vi ſi ferma un principio di coſtume .

Per mezzo di queſto le azioni prendono ordine

e regola più preciſa, ſi ſviluppa quel ſentimento

che ſi chiama interna ragione, e così la ſocietà

ſi riduce a maggiore conſiſtenza. Queſta da tutti

deeſi ritrovar buona, perchè del bene comune

ciaſcheduno nel ſuo particolare ſi ritrova a par

te; e perciò a fine di accreſcere queſti comodi e

queſti beni della vita uno aggiunge qualche coſa

al ritrovato dell'altro: ſi tenta, ſi eſperimenta,

e le prime arti ſufficienti a riparare le naturali

indigenze, ſi vanno poco alla volta abbozzando.

Il prezzo ed il premio di queſte particolari fa

tiche e ritrovati conſiſtono nella lode, e nell'

univerſale aggradimento di tutti, e nel piacere

di parteciparne il frutto cogli altri. Queſto in

tereſſa, e riſveglia l'amor proprio, cioè quell'

11ts
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interna compiacenza d'eſſere amati, lodati, e'

ſtimati dagli altri, la quale col tempo e con al

cune circoſtanze ſi trasforma talvolta in entu

ſiaſmo produttore delle arti, delle azioni ardite,

infine dell'eroiſmo.

Io non voglio che conſideriamo i noſtri iſolani

altrettanti eroi: mentre cadremmo nell'eſtremo

oppoſto all'altro di creder gli uomini come in

ſenſati animali. Baſta che colle naturali tenden

ze, e colla ſerie delle impreſſioni regolate per

concatenazione della natura, accordiamo ad eſſi

queſto grado di compiacenza nelle buone ed uti

li azioni che ſi ſoddisfaccia quel ſentimento dell'

animo, che amor proprio ſi appella: onde con

queſto veggiamo accreſcerſi i vincoli ed i lega

mi della ſocietà in proporzione ch'eſſa divien

numeroſa.

Ma finalmente a queſta creſcente popolazione

manca il padre e la madre che hanno termina

ti i loro giorni. I figli forſe per le iſtruzioni pa

terne prevenuti della fine dell'uomo, colle la

grime agli occhi ed oppreſſi da un interno dolo

re, cuſtodiſcono i cadaveri, indi li depoſitano

ſotterra, o li ritengono diſeccati in qualchean

golo della capanna. La memoria delle azioni e

dei detti del padre ſi accoppia a quel ſentimen

to che indiſpenſabilmente ſeguita la perdita di

perſona, per cui la natura ha formati tanti le

gami riſpetto ai figli ed ai nipoti, che ne diſcen

dono,
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dono, ed a cui eſſi per tanto tempo ſono ſtati

uniti con tenerezza e riſpetto. Ne viene quindi

la riverenza alla memoria del padre propagato

re, e la credulità d'eſſere ſtati procreati dall' in

terceſſore e dall'interprete della divinità. In

conſeguenza ſi riguarda il luogo del ſepolero co

me ſacro, e fermenta il ſeme degli onori fune

bri. Queſto rito è altrettanto antico che uni

verſale; e queſta univerſalità ci dimoſtra eſſere

eſſo derivato dalla natura.

eome poi per la natura medeſima l'uomo è

portato al mirabile, così alle azioni, alle inſti

tuzioni ed ai detti del padre vi ſi aggiungerà

ſempre un grado di maraviglia, che colla tra

dizione paſſerà forſe alla ſtravaganza: ma che

però formerà un certo codice verbale d'ordini e

di ſentimenti, che col tempo diverrà legge e cs

ſtituzione d'una ſocietà più eſteſa e più nume

roſa.

C A P O VI.

Primo diritto in Natura l'occupazione - Prima

convenzione la proprietà. società naturale.

Libertà naturale

Mi" il capo di famiglia così numeroſa,

Vº e rimaſta nell'animo del ſuperſtiti la tene

sa e riſpettoſa rimembranza di lui, coll'aſſuefa

- zione
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zione ad un genere di diſciplina e di coſtume

non è eredibile che i fratelli ed i lore figli di

vengano altrettante tigri e lupi, ed in un mo

mento ſi laſcino traſportare all'odio ed alle ini

micizie. Noi parliamo d'uomini dotati di ragio

ne e di ſenſibilità: innoltre mancar dee il ſog

getto di queſte perverſe paſſioni, mentre l'iſola

forniſce il biſognevole per tutti, e chiunque ſi

provveda, non fa ingiuria ad alcuno, nè impe

diſce agli altri di fare altrettanto. -

B'bensì terminato il centro della comuneriu

niune; e neſſuno de fratelli può aſſumerſi na

turalmente quella riputazione e quella preminen

za, di cui godeva il capo di famiglia. Ora ſo

no dieci o dodici altri capi di famiglia con mo

glie e figli. L'amore e l'attaccamento a queſti

è molto più forte di quello che aver poſſono fra

di loro: conviene accreſcere le abitazioni ed i

tuguri, e ciaſchedun capo unito alla propria ſa

miglia ad imitazione del primo eſemplare penſa

alla conſervazione e cuſtodia di eſſa, non rite

nendo per gli altri che un'affezione di conſue

tudine, ſoſtenuta dalla comunione de piaceri e

degli aiuti. -

Ora queſta popolazione è padrona e proprieta

ria di tutta queſt'iſola e dei prodotti di eſſa.

Il diritto di proprietà ſta adunque preſſo tutta.

queſta popolazione che noi diremo ſocietà natu

rale; e queſto diritto della natura madre impar

-
ziale
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ziale di tutti è dato a tutti indiſtintamente, tut

tochè le famiglie ſiano ſeparate e fra le ſteſſe

diſgiunte.

Il primo paſſo adunque della natura in una

creſcente ſocietà ſarà quello di diſtinguerſi in di

verſe famiglie, conſervando però in eomune il di

ritto di proprietà del ſuolo e dei prodotti dell'iſola

In un gran continente diſabitato, potrebbero

le famiglie a grandi diſtanze dividerſi e ſuddivi

derſi ancora; ma in una riſtretta iſola breve ſa

rà lo ſpazio di terreno che le dividerà.

Diviſe adunque eſſe, incombe al capo ed ai

figli di ciaſcheduna il neceſſario obbligo di prov

vedere e cibo e comodi dalla terra, dalle pian

te, dalla caccia, dalla peſca; onde tutti ugual

mente avendo i medeſimi biſogni hanno pure la

premura medeſima per ſoddisfarli. Ma tutti non

ſono dotati della medeſima attività, deſtrezza,

le penetrazione onde prevenirli, coſicchè nei

sprovvedimenti, e nei modi di farli comincierà

a ſcorgerſi una diſugguaglianza di maggiore o mi

-nore induſtria ed avvertenza. , ,

Queſta ecciterà i più diligenti ed attenti a far

sì di non eſſere prevenuti; onde chi è primo ſi

provvederà più facilmente degli altri, e chi è il

più tardo ed il più lento correrà pericolo di ri

maner ſprovvednto; e queſti che s'è provvedu

to dianzi, acquiſterà certamente ſulla roba oc

cupata il diritto di proprietà,

La
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La prima occupazione dunque coſtituirà il pri

mo diritto di proprietà in natura, com'è l'ul

timo nella ſocietà. Queſto diritto però è acci

dentale e, per così dire, precario; ma è però

tale che autorizza l'occupante a conſervare co

me propria la roba occupata, onde ſenza una

ſpontaneità e volontario concorſo non può eſ

ſerne ſpogliato.

Ma la privazione, ed il biſogno induce altri

a deſiderarla: ſi paſſa a patteggiarne la ceſſione

intera o la diviſione, e non ſuccedendo nè l'una

nè l'altra vi ſottentra la rapina o la forza del

la oſtilità: conſeguenze dell'inerzia e del malta

lento degli uomini.

Provata una volta queſta forza, e ſoſtituita

eſſa all'induſtria ed alla diligenza delle provvi

ſioni, neſſuno è più ſicuro del fatto ſuo: e nell'

incertezza degli alimenti e della ſuſſiſtenza pro

pria e della famiglia ſi uniſcono quelli ne'quali

fon più radicati i ſemi del bene e del male , e

ſi ſon formati un coſtume ſotto l'educazione del

capo di famiglia; e ſi comincia a penſare al mo

do di aſſicurare la tranquillità e ſuſſiſtenza di

ciaſcheduno.

Ma queſta aſſicurazione non può ſuſſiſtere, ſe

non ſi circoſcrivono i confini, dentro a quali

ogni famiglia debba contenerſi ſenza uſurpare l'

altrui. Dunque ne viene la neceſſità di ſtabilir

fa; e però ſi divide l'iſola, oppure una data

por
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porzione di eſſa in tante parti, quanti ſono i

capi delle famiglie; e queſta diviſione ſuccede

per conſenſo comune, e per volontà di tutta

queſta ſocietà, per quell'intereſſe onde è moſſo

ciaſchedun individuo che la compone.

Il primo patto adunque e la prima convenzio

ne fra gli uomini non è ſecondo le tracce della

natura quello che gli uomini liberi fanno con la

focietà; ma bensì quello che la ſocietà naturale

fa cogli uomini uniti per iſcioglierli e ſepararli.

Separati eſſi, ecco il mio , e 'l tuo: eccº il

principio delle proprietà reali, emanato però e

dipendente dal primitivo diritto dellaſocietà na

turale ſopra di tutto . -

ueſto è un nuovo ſtato dell'uomo; mentre

alla domeſtica diſciplina, con cui ogni famiglia º

ſull'eſempio di quella da cui diſcende, e s'è mo

dellata, ed oltre i legami poſti dalla natura per

la reciproca unione degl' individui che la compon

gono, in queſto nuovo ſtato altri vincoli ed altri

doveri ſi preſcrivono dalla natura medeſima pº

la conſervazione e tranquilla ſuſſiſtenza di cia

ſcheduno, che è l'oggetto naturale dell'uomo

Nell'iſola detta di Paſqua nell'oceano Pacifi

co ſi nota nella relazione della ſpedizione de tre

vaſcelli, che i terreni erano ſeparati e diviſi per

mezzo de limiti tirati a cordone: che ciaſche

duna porzione ſembrava appartenere a famiglie

diſtinte e rette dai riſpettivi capi di eſſe ſenza in

di
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dizio alcuno di ſovrano. Così Licurgo diviſe il

territorio di Sparta; così Platone ſtabiliſce il

primo fondamento della ſua repubblica; e così,

il Popolo eletto cominciò a ſuſſiſtere, dividendo

in dodici porzioni corriſpondenti a dodici tribù

il terreno di quà e di là del Giordano, ſuddivi

dendoſi ogni tribù nelle riſpettive famiglie. Que

ſto è lo ſtato di cui parliamo, cioè la prima

aſſegnazione del mio e del tuo, dalla quale aſſe

gnazione ne naſcono neceſſariamente nuovi do

veri riguardanti la ſocietà.

Ma quali ſono queſti doveri? Quelli certamen

te di contenerſi dentro i propri limiti, e non

uſurpare l'altrui.

Può egli eſſerſi fatta una diviſione di terreno

ſenza una tale preſcrizione? Dividere il terreno

in proprietà particolari all'oggetto che ognuno

ſia ſicuro del fatto ſuo, e poi laſciare a ciaſche

duno la libertà di prendere quello degli altri,

ſarebbe ſtato un voler porre i buoni e moderati

ſotto l'arbitrio de'cattivi, oppure l'eccitare uno

ſtato di guerra, in cui il più debole diveniſſe

ſempre vittima del più forte. Queſto ſi prova

col fatto. L'iſola d'OumnaK fu ſcoperta dai

Ruſſi nel 1767 : è una di quelle che formano l'

Arcipelago fra l'Aſia e l'America ſettentrionale.

In queſt'Iſola le famiglie ſono ſeparate; ed ognu

na ha un dato ſpazio di terreno e di ſpiaggia

di mare in proprietà. Si nota dall'Autore dell'

Eſſa,
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Eſſai ſur le Commerce de Ruſſie avec l'Hiſtoir

de ſes decouvertes, che ciaſcheduno riſpettava in

tal iſola i diritti dell'altro, in modo che non

ardiva nè di cacciare, nè di peſcare oltre i pro

pri termini e confini. Ecco dalla diviſione de'

terreni nata la proprietà; dalla proprietà ſtabiliti

i diritti, e dai diritti per ſemplice legge della na

tura preſcritti i doveri di non uſurpare l'altrui,

In fatti il primo oggetto di natura è quello

della propria conſervazione: e però ſe in grazia

di queſta è neceſſariamente accaduta la diviſione

e ſi ſono coſtituite le proprietà, è innegabile che

nel medeſimo tempo in ciaſcheduno ſiaſi imme

deſimato naturalmente l'obbligo di mantenerſi

dentro i propri conſini. Reſo così proprietario

ciaſchedun capo di famiglia d'una porzione di

terreno, diſpone di queſto come di coſa ſua pro

pria, comincia a coltivarla, a moltiplicarne i

prodotti con l'uſo del gregge e del lavoro: e

quindi ha principio l'agricoltura. A queſti capi

di famiglia manca, per dir vero, la dipendenza

fiſica verſo il primo padre; ma vi ſi ſoſtituiſce

ſubito la dipendenza morale all'oſſervanza di

quel naturale principio di non uſurpare l'altrui,

I capi di famiglia adunque oltre l'inſtinto del

la natura di provvedere, cuſtodire, ed educare

la propria prole, hanno il dovere di riſpettare

le altrui proprietà, ed i figli oltre a vincoli, coi

quali la natura medeſina gli uniſce alla paterna

ſub
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ſubordinazione, ſi vanno educando co principi

fondamentali el mio e del tuo, e conoſcendo

non doverſi fare ad altri ciò che non vorrebbe

ro che foſſe fatto ad eſſi, aſcrivono facilmente

claſſe delle azioni malvagge, odioſe al co

ſpetto degli uomini e degne del caſtigo divino.

ed umano, l'uſurpazione, la violenza e la ra

alla

pina ſulle robe che appartengono agli altri.

Si forma quindi dalla forza del riſpettivo in

tereſſe un ſenſo comune, in grazia di cui cia

ſcheduno divien garante della tranquilità de'par

ticolari e di tutti in generale; e quindi io credo

prender origine quello che Grozio chiamò diritto

delle genti interno, e che per mancare d'una

preciſa difinizione fu tanto combattutº da Vat

tel. Queſto diritto è emanato dalla prima legge

di conſervazione, e non è eſſo che una modifi

cazione o applicazione di dette leggi naturali,

ſtante la circoſtanza d'aver legata ed unita la

propria tranquillità e ſuſſiſtenza a quella de' ſuoi

ſimili, e formato un intereſſe comune di difen

derla e garantirla dalle altrui uſurpazioni.

Ma, oltre queſto neceſſario ſentimento di non

uſurpare l'altrui, e di difendere le coſe proprie

e quelle degli altri, inſpira la natura altri ſenti

menti più deciſi negl'uomini ſenſibili che riguar

dano i reciproci aiuti o ſoccorſi. Un diſtretto

dell'iſola, appartenente ad una o più famiglie,

dalla grandine o dalla aridità o dall'acque è di

- itrut
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frutto; e perciò manca il modo ad eſſe di prov

vedere al proprio ſoſtentamento, nel tempo che

abbondante è la ricolta delle altre parti. I pro

prietari di queſte ſaranno effi così inumani di

negare ai biſognoſi una porzione dei loro pro

dotti ſul rifleſſo anche di ritrovare nel caſo d'

uguale diſavventura, altrettanto aiuto e ſoccor

ſo? Sarebbe queſto il caſo de'Trogloditi grazio

ſamente immaginato è dipinto da Monteſquieu

nelle Perſiane, e ſarebbe queſto il principio cat

tivo della civil ſocietà, mentre queſta naſce u

gualmente dall'ordine naturale, che dal diſordi

ne. La natura fa in ogni caſo ſentir le ſue voci

vittorioſe ſulla legge della conſervazione. Quindi

ha la prima ſia ſorgente il diritto delle genti.

.Se però è in natura la ſenſibilità, l'imitazio

ne, ed il ſentimento del bene e del male, con

cui l'uomo vive legato alla famiglia; ſe è una

naturale e neceſſaria conſeguenza della comunio

ne in famiglia il riſpetto al capo di eſſa, la di

ſciplina, il coſtume, e ſe ſtabilita ed acquiſtata

è la proprietà per conſenſo di tutta la ſocietà

naturale, ne viene che la legge della propria con

ſervazione ſi modifichi nel riſpettare e nel difen

dere anche le proprietà degli altri, e nei reciproci

ſoccorſi ed aguti, ne verrà per conſeguenza che

tanto il ſuicidio, quanto l'egoiſmo ſiano contrari

alla natura medeſima, e la libertà natutale dell'

uomo conſiſterà unicamente nell'eſatta oſſervanza

-. C dell
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delle leggi naturali, e di quella modificazione

ed applicazione di eſſe, che naturalmente naſce

dalle circoſtanze d'una ſocietà, in cui la priva

ta tranquilità e ſuſſiſtenza colla ſuſſiſtenza e

tranquillità di tutti è poſitivamente legata e con

giunta. Il conoſcere tali rapporti è un effetto

di quella ragione con cui l'uomo è indotto a

moderare gl'impeti del traſporto e della paſſio

re: perciò ſi definiſce animale ragionevole. Li

beramente vivere ed agire a tenore ed a norma

delle leggi della natura, modificate dalla ragio

ne, è tutto quello che ſi chiama diritto di liber

tà appartenente all'uomo, liberamente vivere

ſecondo le leggi della natura, con la ſola guida

dell'inſtinto, è il diritto degli animali. Burla

maque (cap.2.) definiſce tal libertà come una

facoltà per cui l'uomo può fare o non fare una

eoſa, determinandoſi a quello che crede conve

nirgli il più; ma ſoggiunge in ſeguito che tale

facoltà non può eſſere cieca, nè priva di cone

ſtenza ed intelligenza, -

PAR
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IDell' origine della Società civile in generale,

della sociabilità . Il Governo naturale ,

anteriore alla Società civile. .

Q2934, ON è del noſtro inſtituto la ricerca

del modo, e del quando ſianſi for

mate tutte le ſocietà : e inutile im

preſa ſarebbe queſta. Il Filoſofo di

Stagira (cap.2. de Repub.), comin

ciando dalla emanazione d'una prima famiglia,

aſſeriſce eſſerci coſtrutte diverſe caſe, coll'unio

ne delle quali è nata la ſocietà, indi la città, e

però ogni città, come le prime ſocietà, eſſerſi

fatta per legge di natura, cioè per un fine dal

la natura preſcritto.

Queſto fine della natura non è altro che quel

lo della conſervazione e propagazione, (l'Hei

C 2 licc
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neccio dice felicità): onde in proporzione del

genio, della ſituazione, dei biſogni e delle cir

coſtanze, poſſono le nazioni eſſer convenute in

alcuni ordini e provvedimenti, co' quali venne

applicata e modificata la legge medeſima della

natura. Perciò molto ſapientemente Cicerone

(lib. 1. Leg. S. 6.) aſſerì ciò che prima Criſippo

avea inſegnato, cioè che la legge è la maſſima

ragione inſita nella natura, che inſegna ciò che

deve farſi, e poibiſce il contrario.

Se ſi riguardano compendioſamente gli eſtre

mi delle ſocietà ed i vari modi co' quali ſuſſiſto

no, è certo che paragonate una con l'altra, e

confrontate poi tutte colla chimera dall'indipen

denza naturale dell'uomo, ſi poſſono ritrovar

non ſolo argomenti di declamazione in favore

del genere umano: ma anche dei plauſibili fon

damenti per fabbricar de ſiſtemi. Ma ſottratta

dal calcolo la diſuguaglianſa dei termini, cioè l'

uſo del ferro, la ſcrittura e la convenzione di

rappreſentar i valori delle coſe per mezzo dei

metalli che eccitando nei popoli prima dell'A-

ſia, poi dell'Affrica, indi dell'Europa un' im

temperanza morale, hanno trasformate le ten

denze ſemplici della natura, ſi vedrebbe la ſola

mano di quella madre comune aver operato u

gualmente nella formazione e coſtituzione di tut

te le ſocietá, in proporzione del genio e del ca

rattere delle nazioni,

I
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Il genio, per eſempio, degli Egiziani ſi ritro

vò comune a quello dei Meſſicani, come può

dirſi dei Chineſi al confronto de' Peruviani. Am

mendue quelle nazioni furono conquiſtatrici, fe

roci e ſuperſtizioſe: e queſt'altre due placide,

diligenti e coltivatrici. Quindi i coſtumi ſi av

vicinarono; mentre tanto in Egitto che al Meſ

fico ritrovato abbiamo eccedenza di luſſo, pira

midi, geroglifici vaſtità di fabbriche, di giardi

ni, e fino uſo di circonciſione: quindi tirannia

nei principi, e inumanità nei ſacerdoti. Al con

trario nel Perù e nella China grandiſſima uma

nità degl'Incas e degl'imperadori s'è decantata

ſempre per i loro popoli, e le arti utili intro

dotte, l'induſtria eſtremamente animata, le leg

gi umane e dirette al bene comune hanno for

mata l'ammirazione di tutto il mondo e dei me

deſimi loro conquiſtatori. La ſola differenza,

che paſſò fra i popoli dell'America, e quei dell'

Affrica e dell'Aſia, è dipenduta dall'uſo del fer

ro, della ſcrittura e delle monete, in grazia di

cui queſte nazioni vantar poſſono ſopra di quelle

d'America una deciſa ſuperiorità. Sarebbe egli

ſtrano il dedurre che la parte orientale dell'A-

merica abbia avuto ne'tempi anterieri alla gran

de innºndazione dell'Oceano, alleanza o corre

lazione con l'Egitto, e la parte occidentale con

l'Aſia ? Di queſto in altro tempo avremo forſe

vaghezza di ragionare.

C 3 M 3.
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- Ma con quali mezzi ſianſi unite queſte nazio
-

ni per formare le leggi e le coſtituzioni, colle

quali s'è diſtinta la ſuperiorità e la dipendenza,

l'autorità legislativa, e l'auterità eſecutrice, è

certamente ignoto ai filoſofi, Hobbes propoſe da

uomo feroce lo ſtato di guerra e l'inſtinto di ſog

giogare e di acquiſtare. Rouſſeau, come cittadi

no di una repubblica in gran parte formata da

Rifuggiati, ſoſtiene un contratto da ciaſcheduno

individuo formato con l'univerſale. La riunione

delle volontà, dice Gravina, formò lo ſtato civi

le, e la riunione delle forze lo ſtato politico. -

Queſto principio generale può eſſer vero, men

tre in qualunque maniera la ſocietà naturale ſia

paſſata allo ſtato civile, ci ha voluto ſempre

che ſi riuniſſero in un ſolo ſentimento e parere,

o tacitamente o eſpreſſamente, tutte le volon

tà. La quiſtione però conſiſte nell'eſame di que

ſe volontà analizzando il fine per cui ſi ſono

determinate. ciaſcun di noi ponga in comune la

ſua perſona, ed ogni ſua forza ſotto la ſuprema

direzione della volontà generale; e noi riceviame

in corpo ciaſchedun membro, come parte indiviſi

bile del tutto: queſt'è il patto (dice il Ginevri

no) con cui ſi ſono formate le ſocietà.

Ma queſto èun patto e una convenzione, che

potrebbe eſſer ſeguita per la creazione di qual

che repubblica di eguali: e potrebbe anche ef,

ſerſi fatto diverſamente. Prima di Rouſſeau diſ

ſe
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ſe Gravina, che la città è una pubblica ſocietà di

molti, inſtituita per utilità comune, e per tutela

della vita e de'beni, che ſuſſiſte in forza dei le

gami impoſti dai pubblici patti e leggi, i quali

patti ſi ſono fatti per concorſo delle volontà di

tutti quelli, che per la comune ſicurezza depoſi

tarono le loro forze, deducendo poi altre con

ſeguenze che poſſono leggerſi nel Libro intitola

to de Jure Gentium ( e 17. 3 ſeq.): il che ac

cenno per dimoſtrare che il principio di Rouſſeau

non è nuovo, e che da altro fonte egli lo ha

ricavato. La differenza ſola che vi paſſa, ſi è

che Gravina parlò della coſtituzione d'una repub

blica Romana, e Rouſſeau lo ha malamente ge

neralizzato per tutto il genere umano. Così Hob

bes ſoſtenne pure che le ſocietà non ſono altro,

che fa dera, quibus faciendis fides, 6 paſta ne

reſaria ſunt (Lib. de civ.) Puffendorff ammette

anch'egli (lib. VII.) la convenzione; ma la co

ſtituiſce reciproca, cioè d'obbedienza per i ſud

diti, e di protezione dalla parte del ſovrano.

Non ſo neppure ſe il Preſidente di Monteſquieu

abbia creduto poterſi generalizzare il principio

della debolezza individuale, per cui gli uomini

ſiano ſtati obbligati ad unirſi in ſocietà a fine di

renderſi più forti unendo la propria alla forza

altrui, come ha creduto il ſopraddetto Puffen

dorff: mentre ſe ſi trovaſſe tal ragione verifica

bile in alcuni caſi, particolarmente al tempo

- C 4 delle
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delle incurſioni de'nemici, non credo che ſareb

be eſſa applicabile a tutte le circoſtanze degli

uomini, onde dedurne un principio generale per

l'origine di tutte le ſocietà.

Prima però delle ragioni e delle condizioni

ſembra che ſi doveſſe dai filoſofi moderni rin

tracciar il fine delle ſocietà. I patti e le ragioni

poſſono eſſere ſtate varie e diverſe; ma il fine

ſarà ſempre ſtato un ſolo, generale e coſtume.

Queſto fine non può eſſere ſe non che coerente

alla natura; onde ſiccome nello ſtato di ſocietà

naturale, la natura medeſima ha ſomminiſtrati i

mezzi co quali gli uomini nell'acquiſto delle riſ

pettive proprietà hanno provveduto alla loro

ſuſſiſtenza e conſervazione propria e della fami

glia; così il fine ſolo di meglio conſervarſi tale

ſuſſiſtenza, e di godere di uno ſtato migliore

deve eſſere ſtato quello per cui le famiglie ſi ſo

no udite a formare un qualche governo, cioè a

ſtabilire una regola ed a preſcrivere un ordine ,

con cui le azioni degli uomini foſſero determi

nate a ciò che ſi doveſſe fare o nen fare.

Il ſentimento di unione fra gli uomini e di

convivere inſieme è in natura, perchè è in na

tura, oltre l'uſo della favella, la compaſſione,

l'affezione, in una parola la ſociabilità. Cum

berland la chiama benevolenza. Si potrebbe al

certo dimoſtrare; com'egli ha fatto anche fiſi

camente che l'uomo per natura è indotto ad

a IIla
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amare la ſocietà, ed il bene degli altri adifferen

za d'ogni altro animale. Alcuni filoſofi hanno

definito l'uomo animale riſibile: io credo che non

abbiano avuto il torto. Queſto ſintomo è parti

Golare dell'uomo, perchè è particolare nel cor

po umano la comunicazione del pericardio col

diafragma per mezzo dei nervi, che vi ſi uniſco

no, come il nervo del diafragma ſi congiunge in

alto coi nervi delle mandibole e del viſo. Quin

di è che, nata dalla immaginazione o da ſolleti

co una qualche piacevole impreſſione ſul diafra

gma, e per conſeguenza ſul cuore, i nervi ſi

contraggono, il diafragna si alza a diverſe ri

preſe, e ſcoppia il riſo ſul volto. Queſto ralle

gramento è piacevole e dilettante, e queſta dir

lettazione è ignota agli altri animali, i qua

li però con l' uomo hanno comune il ſenti

mento del dolore, dell'ira, ed altre fiſiche

ſenzazioni. L' iſteſſo può dirſi per riſpetto al

pianto ed alle lagrime. L'uomo in ſolitudi

ne è fuori del caſo di godere di tale diletta

zione a lui ſoltanto particolare; onde ſe fra i

fegreti della natura umana ſi ritrova un fiſico

elemento di tal fenomeno, non verificabile ſe non

in ſocietà, non può eſſere che opera della natu

ra medeſima quell'inclinazione, che l'uomo ri

conoſce in ſe ſteſſo d'unirſi agli altri uomini, di

godere nella comunione de piaceri, come ſi rattri

ſta nei mali, e di regolare e modificare ſulle ſemi

C 5 pli
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plici eſterne impreſſioni gl'interni ſentimenti del

cuore. Per prova di queſto baſta riflettere un

momento all'impreſſione de' fatti iſtorici, ed all'

illuſione d'una teatrale rappreſentazione. Il riſo

e'l pianto con cui accompagniamo le azioni che

non ci toccano, ma che paiono vere, ci convin

cono dclla noſtra interna ſenſibilità, indipenden

temente dall'amore ed intereſſe di noi medeſimi,

e ci dimoſtrano in qual maniera ſi amino gli uo

mini e le loro azioni, anche ſenza vederli, co

me fuori del teatro amiamo Cicerone, Dione,

Timolene, Epaminonda, e tanti altri eroi dell'

antichità. Altra prova più convicente ancora

ci ſomminiſtrano gli uomigi ſituati fra le mon

tagne non infetti del contaggio de'cittadini, e che

ſi avvicinano per conſeguenza allo ſtato ſempli

ce della natura: voglio dire l'oſpitalità gratuita

e non intereſſata. Chi viaggiò nelli Svizzeri fra

le alpi, in Dalmazia, nell'Iſtria, ed altrove,

può fare ampia teſtimonianza della cordiale ac

coglienza ricevuta dai villici, e dell'affettuoſo,

trattamento ed aſſiſtenza con cui accolgono eſſi

e aiutano il foreſtiere. L'autore delle Ricerche

filoſofiche dige l'oſpitalità è il carattere de ſel

vaggi e de barbari: queſta ricerca è poco filoſo

fica. L'oſpitalità è una prova del naturale in

ſtinto dell'uomo alla ſociabilità ed alla benevo

lenza. Dunque tale ſociabilità e benevolenza è l'

inſtinto naturale che uniſce l'uomo in ſocietà,

ed
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ed il tacito fine potrebbe eſſer quello di goder d'

uno ſtato migliore. Queſto fine però non deve

aver prodotto tutto in un getto quello che noi

chiamiamo governo civile. Con tal nome non

onoreremo noi il governo dei re paſtori, nè quel

lo di Taitì. Coteſti formano una claſſe anteriore

al civile. L'invenzione delle lettere e della mo

neta maturò la formazione del governo civile in

alcuni luoghi più ſollecitamente che altrove. In

America può dirſi governo civile quello unica

mente che ſi trovò al Meſſico, al Perù, in Tla

ſcala, in Tabaſco, ove uſo d'oro e d'argento,

ed una ſpecie di ſcrittura ſi ritrovò. Quindi è

che io credo doverſi ſtabilire, che prima del go

verno civile vi ſia ſtato il governo naturale. Que

ſto ſarà il ſoggetto del noſtro eſame.

) C A P O II,

- continuazione , e del Governo naturale. .

tr E famiglie proprietarie, al ſolo fine di me

glio conſervarſi le proprietà riſpettive e di

godere d'una vita migliore, ſi ſaranno conve

nute, ſe crediamo ai moderni filoſofi, per for

marne un governo. Sia queſto accordato per ora

in ſemplice ipoteſi. E' però incerto tra i detti

filoſofi qual ſorta di governo abbia preceduto,

fe il monarchico o il repubblicano.

C 6 L'
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L'eſempio del padre di famiglia ſenſbrò ad al

cuni aver potuto ſomminiſtrare il modello, on

de dar preferenza ad un ſolo ſovrano, ma il

Preſidente di Monteſquiu crede di abbattere tal

opinione col rifleſſo che, morto il padre di fa

miglia e rimaſti i figli, l'uguaglianza di queſti

doveva portare lo ſtato di repubblica; piutto

ſto che altro.

Giuſta io ravviſo tal rifleſſione; ma rammen

tandoci che, mancato il padre e formateſi diver

ſe famiglie, v'è ſtato un tempo intermedio di

ſocietà naturale, come abbiamo provato, non

poſſiamo convenire col detto filoſofo nel fiſſare

così ſollecitamente dopo la morte del capo di

famiglia una coſtituzione civile repubblicana o.

monarchica- -

Perchè queſta ſuccedeſſe, vi volevano delle ri

fleſſioni ragionate e diſcuſſe; e queſte rifleſſioni

dovevano eſſer promoſſe o dall'eſperienza o dal

la previſione, oppure dalla perſuaſione e dalla

neceſſità. -

Galcolate le progreſſioni dello ſpirito umano io

ritrovo che, ſiccome l'eſperienza e la proviſio

ne devono aver contribuito nel fermare una co

ſtituzione di repubblica, in cui la perfezione del

le leggi ed il modo di farle oſſervare poteſſero

aſſicurare la proprietà e la libertà del cittadini;

così in tal caſo e più tempo e maggiore forza

di rifleſſione doveva ricercarſi di quello cheoc

COI-
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correr poteva per incaricare un ſolo individuo a

provvedere per la conſervazione di tutti, giac

chè per far tale riſoluzione baſtava o la perſua

ſione, o la neceſſità di alcune circoſtanze dipen

denti anche dalla ſola natura, cioè dall'urto di

varie, e fra di loro contrarie paſſioni.

Per convincerci di quanta meditazione e pon

derazione abbiſogni per coſtituire una repubbli

ca, baſta oſſervare quanto dagli antichi filoſofi

è ſtato ſcritto nel tempo che tanto comune era

la democrazia, particolarmente in Grecia, e

quanto abbiamo ſtudiato i legislatori per ritro

vare il modo, onde la ſocietà nell'equilibrio

delle forze e dell'autorità tra cittadini lunga

mente godeſſe d'una felice e tranquilla libertà.

Note ſono le leggi di Licurgo per gli Spartani,

e di Solone per gli Atenieſi. Quegli nella comu

nione degli alimenti, e nel bando de metalli e

del luſſo volle coſtituire una repubblica di ſol

dati; queſti, abolite le ſanguinoſe leggi di Dra

eone, nella interna polizia e nella coltura dell'

animo eccitò il genio delle arti e della grandez

za. La maggior parte però ebbe in mira il gran

progetto, nè durabile mai per lungo tempo, nè

mai bene eſeguito, della perfetta uguaglianza fra

cittadini. A queſta mirò Fidone Curintio, e più

ancora Falca Calcedonio; ma Socrate, ſe cre

diamo a Platone, ſpinſe l'affare all' eſtremo,

cicè ſino alla comunione delle mogli e defi

gliuo
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gliuoli, ea ſomiglianza de'Trogloditi deſcritti da

Agatarchide nel Periplo del mare roſſo. Ippo

damo Mileſio più molle e più voluttuoſo di tut

ti, ma però più politico, per non dire in queſta

parte più conoſcitore dell'umana natura, pro

poſe che la città non doveſſe contenere più di

dieci mila perſone, e foſſe diviſa in tre claſſi,

cioè di agricoltori, d'artefici e di militari; che

il territorio foſſe pur diviſo in tre parti, una

ſacra per i tempi e ſacerdozio, la ſeconda ap

partenente al pubblico, e la terza in proprietà

dei privati. Così in tre parti divideva le leg

gi. Egli conſiderava non poterſieſtendere ad una

numeroſa ed indefinita popolazione la legge dell'

equilibrio economico nell'uſo delle proprietà,

Ariſtotele (lib. 2. de Republ.) fa lungo eſame

delle repubbliche ugualmente che delle opinioni.

Tutto queſto dimoſtra che per la formazione d'

un governo repubblicano abbiſogni o di lungo

tempo, o di molta e profonda meditazione, di

che certamente, come ſi dice, non mai è capa

ce una ſocietà naturale, quale noi nella Parte

prima abbiamo deſcritto. ;

a Monteſquieu (livr. 3.) ſtabiliſce, come fon

damento indiſpenſabile delle repubbliche la vir

rù: principio molto prima veduto da Ariſtote

le. Non ſo ſe io m'inganni: ma credo che il

cominciamento ed ingrandimento di tutte le re.

pubbliche ſia ſtato l'entuaſiaſmo: che la conſer

Va
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vazione di eſſe dipenda dalla moderazione e dallº

amore dell'ordine: e che la decandenza provenga

dall'ambizione e dal privato intereſſe de' citta

dini. Perchè uno ſi ſcordi di ſe, di ſua fami

glia, delle ſue proprietà, e ſacrifichi tutto a quelli

idolo e a quell'ente di ragione, che ſi chiama

bene pubblico, ci vuole un riſcaldamento d'ani

mo, una forza d'opinione, in fine un entuſiaſ

mo, che lo trasformi e lo faccia eſſer ſordo a

tutte le voci della natura. Non ci ha voluto

meno, perchè dalla dipendenza e dalla ſchiavitù

ſi liberaſſero quelle nazioni, che poi ſi coſtitui

rono in uno ſtato repubblicano come negli anti

chi tempi è avvenuto in Grecia, in Roma, in

Sicilia, nel tempo di mezzo in Italia, e nelle

ultime età in Elvezia, in Olanda, in Inghilter

ra. Il medeſimo ſi vedrebbe eſſer pur accaduto

in America, ſe gli annali di Tlaſcala foſſero ſino

a nei pervenuti. . v - a - - - -

All'incontro una ſemplice perſuaſione in fave

re d'un uomo creduto il più probo ed il più ar

dito degli altri è baſtante, perchè ſi coſtituiſca

un ſovrano. -

: Laſciato dunque tutto queſto da parte, vedia

mo con quai gradi e con quali regole procede

la natura per paſſare dalla ſocietà naturale al

governo civile. - - *

- Nella ſocietà naturale, eſſendo diviſe le pro

prietà di ciaſcheduna famiglia, nonè difficile che

- naſca

-

-
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naſca una qualche querela ed offeſa. L'intro

metterſi fra i contendenti, il render la pace fra

le famiglie e gl'individui, il rammentare le maſ

ſime tramandate dal primo padre, la declama

zione contro le cattive azioni, l'elogio ed inſi

nuazione per le buone, ſono conſeguenze d'un

carattere buono e virtuoſo che riſcuote l'ammi

razione, l'approvazione, il riſpette di tutta la

ſocietà. Dietro queſto ſentimento e queſta opi

nione, in qualche occaſione più rimarcata, ne

naſce naturalmente un'acclamazione, e coll'idea

e col tipo del primo padre di famiglia per un

conſenſo univerſale vien eſſo dichiarato il padre

comune, e deſtinato a provvedere ai biſogni di

tutti, alla pace, alla tranquillità ed alla ſicurezza

di ciaſcheduno. Di queſto ſi parlerà più abbaſſo.

Io dubito molto che qualora i filoſofi hanno

detto ſovrano, abbiano confuſa l'idea di coman

dare con quella di provvedere, ſenza diſtingue -

re che il primo grado di un governo pacifico,

condenſato in un ſolo, dev'eſſere ſtato quello

di provvedere per la ſicurezza e migliore ſtato

degl'individui e delle proprietà, e non già quello

di comandare. Dico in un governo pacifico,

mentre nella circoſtanza d'una invaſione di ne

mici, o in neceſſità d'occupare l'altrui; in una

parola nello ſtato di guerra, il più ardito ed il

più corraggioſo può farſi capo, e in queſto caſo

conſiſtendo la ſalvezza di tutti nella riunione

del
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delle forze in un ſolo, da cui prender debbono

direzione ed attività, il capo della ſocietà deve

comandare, e tutti gli altri obbedire. Da queſta

ſeconda circoſtanza hanno avuto origine moltiſ

ſime monarchie, ma non è per queſto che molte

altre nello ſtato pacifico non abbiano cominciato

col ſolo incarico di provvedere.

Lo ſtato di guerra, in cui ſi dà il comanda

ad un ſolo, che per ciò acquiſta il diritto della

forza e della poteſtà ſopra gli altri, imponendo

quelle leggi che talvolta ſono dettate dalla ſola

ſua volontà, porta francamente al diſpotiſmo

Al contrario il capo pacifico d'una nazione crea

to al ſolo fine di procurare la privata e pubbli

ca felicità dà il fondamento alla monarchia, in

cui il ſovrano è un rappreſentante della nazione

e cuftode garante delle leggi ſtabilite.

Il governo che s'è ritrovato nell'iſola di Hayri,

detta poi di S. Domingo, in quella di Taiti, e

nelle vicine ad eſſa nel mar Pacifico ci hanno

dimoſtrato ben chiaramente come in un'iſola

circoſcritta abbia potuto verificarſi la diviſione

del territorio in più parti, corriſpondente alla

prima diviſione delle famiglie, e nel medeſimo

tempo un capo e ſovrano, che in tempo di pa

ce provvede alla ſicurezza di tutti, e non co

manda che in tempo di guerra.

Diſperſe nell'immenſe ſelve del Perù erano le

famiglie: Manco-Capac, uomo di non ordinaria

pe
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penetrazione, ſi preſentò ad eſſe, dichiarandoſi

figliuolo del Sole inviato dal padre al ſolo fine

di render gli uomini felici. Una ſeducente elo

quenza perſuaſe que popoli a ſeguitarlo. Eglial

lora inſegnò loro a coltivare la terra, a fabbri

car delle caſe. Sempre maggiore divenne il con

corſo degli uomini che ſeguirono l'eſempio dei

primi. Manco Capac gli perſuaſe ad unirſi in

ſocietà, ſtabilendo un ordine, una diſciplina,

ed in fine diede le leggi. In poco tempo fer

mentò l'induſtria. Con immenſa fatica ſi tra

ſportarono i ſaſſi e le pietre di enorme grandez

za; s'inalzò la città di Cuſco, dei di cui avan

zi ci diedero conto Condamine ed altri: e tutto

il Perù divenne il fortunato e felice regno degl'

Incas. Nella maniera medeſima diceſi aver prov

veduto Von-vang nella China, allorchè le fami

glie diſperſe ſi unirono in ſocietà, giacchè da al

cuni ſi crede favoloſo quanto prima di tal tempo

è ſtato ſcritto dell'antico Fo-hi. -

Queſti imperi ſono nati in vigore della ſola per

ſuaſione delle ſeparate famiglie verſo un uomo

di genio ſuperiore agli altri. Hanno alcuni cre

duto, che quel tale uomo foſſe capace di farlo

ro godere di uno ſtato migliore, e ſi ſono uniti

ſotto le di lui direzioni. Gl'inſegnamenti che

queſto ha dati, ſono ſtati ritrovati utili e diret

ti al fine propoſto: gli hanno abbracciati, e l'

eſempio di queſti induſſe altri ad unirſi, e così

- - aCCrc
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accreſciutaſi la ſocietà, e ſtabilita l'opinione, e

poi la neceſſità di dipendere da un ſolo, emana

rono le leggi poſitive, e quindi ne venne la ſu

bordinazione e l'obbedienza. i

La differenza, che paſſa fra le leggi di un ſo

vrano di pace e quelle d'un capo armato per la

guerra, è queſta che quelle dirette alla fecilità

ed alla ſicurezza delle vite e de'beni de'parti

colari coſtituiſcono il delitto pubblico, cioè ſor

no tali che chiunque le traſgrediſce è conſiderato

reo verſo tutta la ſocietà, e però ogn'individuo

è intereſſato contro di lui, come contro un ner

mico comune: al contrario le leggi d'un capo

armato, dirette a condenſare la forza in ſe ſolo

indipendentemente dalla ſicurezza della vita e

beni dei particolari, poſſono coſtituire ſoltanto,

il delitto privato, quando la traſgreſſione offen

de la volontà e la perſona particolare di lui

perchè in queſto caſo ſi contraſta alla forza, e

non alla legge,
- -

L'idea di queſti capi, ore di ſocietà pacifiche

l'abbiamo nella Scrittura ne'tempi!patriarcali:

pd egualmente la profana ſtoria ce li rappreſen

ta come capi di picciole ſocietà tanto nell'età

degli Argonauti, che in quella di Troja. Nella

ſola piccoliſſima vale di Sodoma cinquere ſi ram

mentano nella Geneſi. Gioſuè ſconfiſſe trentun

re. Riſtretti al certo erano i territori: e le

prime ſocietà, che ſi ſono determinate ad eleg

gerſi

- - -
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gerſi un capo, debbono eſſere ſtate compoſte di

poche famiglie: mentre l'unirſi in ſocietà equi

vale alla formazione d'una gran famiglia, a cui

ſull'eſempio del primo ſi ſoſtituiſce un altro ca

po, che ſopraintenda, e invigili per la pubblica

e privata tranquillità. L'eſſerſi però in tutte le

parti del globo ritrovate comunemente le ſocie

tà dirette da un capo è la prova più convincen

te che la natura umana dalla ſocietà naturale

non ſalta mai al raffinamento di un governo re

pubblicano, ma progredendo ſempre conſeguente

mente alle primitive tendenze di dipendere da un

padre e capo di famiglia, paſſa al governo d'un

folo, tenuto ſeimrre coſtante il primo fine, che

diſcende dalla legge di conſervazione, cioè di aſ

ſicurare la ſuſſiſtenza nella proprietà dei beni, e

della vita di ciaſcheduno. Gli antichi Greci diſº

fero Bºvº Cs quello che noi diremmo re, e con

tal nome ſpiegarono mirabilmente le di lui fun

zioni, mentre il tipo è Biots ſoſtegno e xeds po

polo, onde ºrº ºs, o re nei primi tempi non

altra idea eſprimeva che quella che abbiamo noi

annunziata; cioè di capo e ſoſtegno del popolo,

Al contrario Tºrres tiranno era detto il deſpo

ta che alla legge ſoſtituiva la forza. Ne tempi

poſteriori, allorchè non eſiſteva in Grecia altro

fpirito che quello di repubblica, ſi cenſuſero da

gli ſcrittori queſte deneminazioni: ma i fileſofi

però le hanno ſempre diſtinte e ſeparate:

IE
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Il governo di coteſtire primitivi non potrà mai

dirſi civile, perchè ci rappreſenta una paternita

anzi che una ſovranità: e queſta paternità non

poteva coſtituire in quei tempi preventivi alla

perfezionata agricoltura, alla ſcrittura, al com

mercio, altro che un governo naturale, diretto

ſoltanto all'oſſervanza ed eſecuzione di quelle

poche e ſemplici leggi, che hanno baſe nella na

“tura e nella ragione.

C A P O I II.

IDelle preventive Leggi del Governo naturale, oſſia

delle Leggi razionali .

- Anto Gravina, quanto Rouſſeau vogliono

- ad ogni modo che le prime leggi della civil

ſocietà non ſiano ſtate altro che condizioni e pat

ti ſeguiti fra gl'individui, che hanno voluto unirſi

inſieme, e formar un governo architettato in mo

do, che nella perfetta uguaglianza ciaſceduno

foſſe membro e porzione della poteſtà ſenza eſſer

ſoggetto ad alcuno.

Noi abbiamo veduto che un tale raffinamento

non può eſſer che una conſeguenza di lunga

eſperienza e di profonda meditazione, non veri

ficabili fra un'idiota ſocietà naturale, ſia nello

ſtato pacifico, ſia nel violento di guerra: men

tre nel primo caſo, come ſi diſſe, la natura non

ſon
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fomminiſtra altro tipo che quello del padre di

i famiglia, onde eleggere uno che poſſa eſſer il ca

po e'l ſoſtegno della ſocietà, e nel ſecondo ope

ra la ſola neceſſità di unire le forze in un cen

tro, e queſta induce gli uomini all' obbedienza

ed alla dipendenza d'un ſolo, malgrado anche il

rdiſſenſo d'alcuni. - -

- Gli ſcrittori ſopra indicati non ebbero in viſta

altro ſtato che quello di repubblica, l'uno rivol

gendoſi a Roma, e l'altro a Ginevra; ed am

mendue cſaminarono ciò che fecero, o poterono

fare gli uomini di già in varie claſſi diſtinti, ſia

º per riſpetto alla proprietà, ſia riguardo ai di

verſi uffizi, meſtieri, applicazioni, ed inclina

zioni, ed in fine diſingannati del governo tiran

nico, e di già educati ed abilitati dall'eſperien

za e dalla rifleſſione a meditare ſul migliore ſta

sto poſſibile di libertà ſociale. Ma è neceſſario

prima di tutto l'analizzare i progreſſi della na

tura, e penſare che queſti ſoltanto, e non i fat

ti particolari d'alcune nazioni, dimoſtrano i ge

nerali principi ed i veri fondamenti d'ogni go

verno civile. -

- Nella prima parte di queſta Operetta non ho

dubitato di azzardare una propoſizione, cioè che

le leggi ſociali o civili non ſono altro che un'

applicazione delle leggi naturali relativamente

allevarie circoſtanze della ſocietà. Ma, perchè

una ſocietà dalle leggi naturali paſſi a ſtabilire le

leggi
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leggi civili, è neceſſaria una gradazione d'idee e

di ſtato, che ſerva di preparazione alla poſitiva

coſtituzione di eſſe leggi. Queſto è lo ſtato in

cui principalmente conſiſte il governo naturale

della ſocietà. In proporzione, che una ſocietà ſi

va aumentando e formando, gli uomini acquiſta

no ſempre maggiori diritti di proprietà, ſia ri

ſpetto ai terreni, ſia al prodotto e cuſtodia di

eſſi, ſia all'aquiſto di coſe vive ſe moventi,

come ſono le gregge d'animali raccolte e cuſto

dite per uſo particolare, ſia finalmente nel frut

to delle proprie fatiche ed induſtria tanto nella

formazione de'mobili, caſe, o altro, quanto nel

le prede fatte per mezzo della peſca e della cac

cia. Ora queſti diritti, non artificiali o arbi

trari, ma dipendenti dalla natura, non poſſono

ſuſſiſtere, ſe nel medeſimo tempo non ſuſſiſtono

altrettanti doveri di non uſurpare ciò che ad un

altro appartiene; e queſti doveri ſono un ema

nazione di quel primo naturale ſentimento, per

cui l'uomo, non baſtando a ſe ſteſſo ed eſſendo

creato per la ſenſibilità, non può naturalmente

ſuſſiſtere ſenza ſocietà; e quindi eſiſtendo in ſo

cietà non può a meno di non riconoſcere intima

mente, quali ſono le azioni buone, quali le

cative, amare perciò il bene, odiare il male, a

ciò che non ſi vorrebbe che veniſſe fatto a ſe

ſteſſo. Queſte naturali tendenze formarono nell'

-animo degli uomini primitivi un ſentimento, ch'

I O
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io pure chiamerei ſentimento di giuſtizia interna

ed aſſoluta, per cui ognuno ſente la forza dell'

equità e della giuſtizia, - -

Queſti doveri, come non poſſono eſſer cono

ſciuti da un uomo ſolitario fra boſchi, così non

eſiſtono ſe non dove vi ſono diritti di proprie

tà; e queſti diritti non ſi formano ſe non dove

vi è ſocietà che gli ſtabiliſca. Infatti abbiamo

veduto che nella noſtra iſola la ſocietà proprie

taria di tutto, per primo atto fra gli uomini,

paſsò alla diviſione de terreni relativamente al

numero delle famiglie. Ora, ſiccome queſta divi

ſione coſtituì il fondamento del primo diritto di

proprietà, così dietro queſto ſcaturirono per ne.

ceſſaria conſeguenza tutti gli altri diritti, i qua

li, come ſi diſſe, per ſentimento d'interna ed

aſſoluta giuſtizia coſtituirono altrettanti doveri

fra gli uomini. - -

Queſti doveri non ſono leggi, né per tali pro

priamente devono riconoſcerſi. Hobbes li chia

mò col nome di qualità. Eſſi formato però un

coſtume, e queſto va preparando il fondamento

e la baſe del governo civile. Queſto coſtume al

tresì è nel medeſimo tempo il germe di quelle

leggi, ch'io chiamerei di ragione, oſſiamo razio

nali, mentre ciaſcheduno è da eſſe convinto nell'

intelletto ad oſſervarle prima che ſiano coman

date e preſcritte. Queſte formano quel jus non

Iſcriptum, conſiſtente nel tacito illetterato conſen

Jo
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Jo degli uomini, di cui parla Aulo Gelio. Inſom

ma è queſta la prima regola delle azioni umane,

A confermare ed a render più ſolido queſto co

ſtume e queſta regola contribuì certamente la re

ligione, e la ſtoria di tutte le nazioni c'inſegnò

che la coltura e unione delle ſocietà umane è

ſtata ſempre proporzionata al grado di culto che

ſi era ſtabilito. Ove niun culto e neſſuna ceri

monia religioſa eſiſteva, ivi non s'è trovata al

cuna ſocietà, o eſtremamente ſelvaggia: e dove

è ſtato maggior culto e maggiori cerimonie, e

così gradatamente ſino all'eſtrema ſuperſtizione

(cone preſſo i Bramini, gli Egiziani, ed i Meſ

ſicani), ivi le ſocieà ſono ſtate più colte, più

induſtrioſe, e ſottopoſte a leggi più eſteſe, più

rigoroſe, ed anche più arbitrarie che in ogni al

tra parte del globo.

Una terza parte di tutto il terreno in Egitto

era deſtinata pel culto, cioè per i ſacerdoti e

per i tempi, ſe crediamo a Strabone, ed a Dio

doro di Sicilia: delle altre due parti una fu aſ

ſegnata al re, o alla milizia, e l'altra diviſa fra

particolari. La medeſima identifica diviſione pro

poſe Ippodamo Mileſio per la formazione della

ſua repubblica, come abbiamo oſſervato. Lo ſteſ.

ſo per ſolo principio di ragione ſe Manco-Capac

nel Perù, mentre una parte fu da lui dedicata

al Sole, oſſia al tempio, l'altra al re, la terza

diviſa fra le famiglie particolari. In quanto po

TD CO
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co tempo nel Perù s'innalzaſſe l'induſtria ſino a

quel punto, a cui il ſolo ingegno degli uomini

ſenza il ſoccorſo del ferro poteva condurla, e

baſtantemente noto da tutte le relazioni avute

degl'Incas a ſegno di non dubitarne: ſia con pace

del Canonico Paw.

Si potrebbe analizzare in dettaglio queſto prin

cipio, confrontando l'aumento delle arti e dell'

induſtria col grado della più o meno complicata

religione in tutte le parti del globo, nè difficile

ſarebbe queſto lavoro; ma noi ci contenteremo

di dire, che la religione accrebbe, e fomentò il

naturale inſtinto dell'uomo, che noi definito ab

biamo con una ſola parola, cioè ſociabilità, e

diede la perfezione allo ſtato civile, qualora con

ſacrò alla Divinità, ed aſſicurò col timore del

caſtigo divino l'oſſervanza dei propri doveri e l'

obbedienza alle leggi. -

Quindi è che neſſun legislatore v'è ſtato mai,

il quale ſi azardaſſe di dare regolamenti o leggi

- per un governo civile, ſenza far credere nel me

deſimo tempo d'eſſere egli un ſemplice organo

della Divinità, proponendo le dette leggi come

emanate direttamente da un qualche nume Ogi

ge, il primo re nell'Attica, ſi vantò cognato di

Giove: Foroneo in Argo fu riconoſciuto nipote

di Nettuno, Minoſſe impoſſe le leggi ai Cretenſi

cume a lui conſegnate da Giove iſteſſo. I primi

re d'Egitto le profeſſavano avute da Mercurio

Li
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Licurgo ſi diſſe inſpirato da Apollo, Zeleuco da

Minerva, Zamolzi le impoſe ai Geti come rice

vute dalla dea Veſta; Numa ai Romani fepure

credere di averle avute dalla Ninfa Egeria, Man

co-Capac le propoſe come a lui conſegnate da

benefico sole ſuo genitore. Tutti popoli ſelvag

gi e molti uomini ancora fra di noi preſtano fe.

de ai ſogni. Da queſti ſogni acquiſtarono princi

palmente credito le larve e le viſioni notturne.

La credenza di tali viſioni induſſe facilmente la

perſuaſione di creder veri i colloqui con gli dei,

e la familiarità di eſſi con alcuni uomini ſin

golari, che hanno ſaputo imporre alla molti

tudine. - - -

Dunque la ſociabilità ha indotto gli uomini vi

venti in ſeparate famiglie a legar fra ſe ſteſſi co'

matrimoni e co reciproci aiuti una tal quale na

turale alleanza, e queſta portò ſeco una recipro

ca relazione di rapporti, di diritti e di doveri.

“I primi ſemi d'oneſtà naturale non potevano ba

ſtare, ſenza il ſoccorſo della religlone e del ti

more del caſtigo divino, a conttenere gli uomini

nella moderazione di non abuſar della forza a

danno e pregiudizio degli altri. Vi ſi ſtabilì un

culto. Queſto unì tutti gl'individui in un ſenſo

comune di non far il male, e di promuovere il

bene tanto per ſe che per altri, e quindi ognu

no s'è indotto ad oſſervare le leggi della ragio

ne dettata dal ſentimento d'interna ed aſſoluta
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giuſtizia; e queſto deve eſſere ſtato il grado di

mezzo fra le leggi naturali e le leggi civili.

Per convincerſi della eſiſtenza di queſte leggi

razionali, indipendentemente dalle poſitive, ba

ſta il ritirarſi dentro ſe ſteſſi, eſeminando il pro

prio interno ſentimento del cuore e dell'intellet

to. Non è comandato che ſi ſoccorra chiunque

ha biſogno e ricorre ed eſpone le proprie neceſ

ſitá; pure all'aſpetto, o all'eſpoſizione di qual

che fatto o di qualche perſona che ſenza colpa

ſia ridotta all'eſtrema miſeria, o infelicità, ci

ſentiamo moſſi a preſtarle aiuto e ſoccorſo, e lo

preſtiamo di fatti anche talvolta ſenza la com

piacenza della gratitudine o della lode. Il piace

re del bene altrui, il diſguſto del male, gli ſti

moli interni per le azioni buone, i rimorſi per

le cattive ſono effetti di quel coſtume che for

ma, diremo così, nel foro interno un codice di

leggi, delle quali è autrice e giudice la ſola ra

gione: e chi non ne ſente la forza ha la fatalità

di eſſer privo del più grande teſoro dell'umani

tà, cioè del coſtume, di appartenere più al ge

nere degli animali che aya ſpezie, e di eſſere,

quanto infelice e miſerabile dentro ſe ſteſſo, al

trettanto odiato e vilipeſo dagli altri.

Hobbes non vide altro ſentimento nell'uomo

che quello della propria conſervazione, e poco

più eſaminarono gli altri filoſofi, contenti ſol

tanto di diverſificare nel modo di realizzarlo nel

la
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la formazione delle ſocietà. Noi abbiamo veduto

che oltre queſto, v'è l'altro nulla di meno ef

ficace ed operativo della ſociabilità, per cui s'è

ſtabilita prima d'ogn'altra coſa la ſocietà natu

rale. Abbiamo pure oſſervato che in queſta, eſ

ſendoſi accreſciuti i diritti delle proprietà, ſi ſo

no pure aumentati i doveri, in grazia di che in

diſpenſabilmente s'è formato un coſtume: che

finalmente, formato queſto e corroborato con la

religione, e col culto, ſi ſvilupparono quegl'in

terni ſentimenti nell' uomo, che poſſono chia

marſi leggi della ragione, o leggi razionali, alle

quali, ſenz'eſſere da altri comandate o preſcrit

te, ciaſcheduno naturalmente per forza di giu

ſtizia interna ed aſſoluta è forzato obbedire e

ad eſſere ſottopoſto. Il perſpicace Gravina vide

anch'egli che dovevano eſiſtere quelle leggi di ra

gione, ove ( Cap. 5, de Jure naturali Gentium )

pronunzia che dalla tendenza umana al medeſi

mo fine di conſeguire il maſſimo bene, ſono nate

Ie leggi razionali leges razionis, e che da queſte

nacquero le virtù morali a rationis legibus orte vir

tutes. Hobbes medeſimo (de civ.) dice che la

diritta ragione è la regola delle umane azioni an

che prima di qualunque lege civile. Cumberland

(Cap. 2.) lungamente diſputa ſulla diritta ra

gione, cioè, cem ei dice, ſulla natura raziona

Ie, che inſpira agli uomini i ſentimenti interni

l'equità per mezzo de'quali amano il bene al
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trui anche ſenza il concorſo della voluntà, e

ſenza la relazione al proprio bene, oſſia all'amor

proprio. A tale opinione ſoſcrivono ancheMa

xwell e Barbeyrac.

Senza preventivo patto, o convenzione pertan

to ſi aſterrà ognuno dall'offendere i genitori, ed

avrà in orrore chi ardiſce di commettere un ſimil

delitto: ognuno riſguarderà come un'azione cat

tiva l'ozioſità e l'inerzia, che produce una ne

ceſſità d'approfittare della roba altrui: la vio

lenza contro le donne, che diſſentono d'unirſi

legittimamente, offenderà quell'interno ſenti

mento di giuſtizia, che regola le azioni degli uomi

ni, e tanto queſta violenza, quanto ogn'altra

contro i particolari diritti altrui, o perſonali o

reali, ſarà conſiderata degna del caſtigo celeſte,

Tutti queſti ſentimenti devono ſtabilirſi nel cuo

re umano, unitamente a quel principio di natu

ra, che conſiſte nella conſervazione di ſe ſteſſo,

nella ſicurezza delle ſue proprietà e de' ſuoi di

ritti, prima che l'intelletto riſchiarato dalla re

plicata eſperienza ſia rimaſto convinto della di

ſuguaglianza del carattere, delle inclinazioni del

le paſſioni, e dei traſporti degli uomini, abbia

potuto conoſcere i rapporti, e finalmente abbia

ſaputo determinarſi o penſare ſul mezzo, onde

ciaſcheduno, avendo i diritti di proprietà, po

teſſe godere della ſicurezza e libertà di ſervir

ſene.

La
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La regola delle azioni umane è ſtata anteriore

alla rifleſſione ſopra le azioni, e ſopra la mede

ſima regola: come le leggi del moto, della gra

vità, e della meccanica, dell'aritmetica ec. hanno

eſiſtito prima che gli uomini ſi accorgeſſero del

la loro eſiſtenza, e paſſaſſero agli eſperimenti.

Da che vi ſono ſtati adunque gli uomini, ove

più ove meno, hanno fermentato anche le azio

ni di eſſi: e da che queſte azioni ſi ſono poſte

in attività, e ſi è pure ſpiegata la regola oſſia la

legge, con la quale neceſſariamente per riſpetto

al gran fine della natura, cioè alla conſervazio

ne degl'individui, dovevano modificarſi. Che

taluno abbia deviato da tali leggi, non toglie

perciò l'eſiſtenza di eſſe. Queſto è ſtato uno sba

glio contro la regola, come ſe uno, moltiplican

do tre per tre faceſſe il riſultato di dodici. Cli

errori degli uomini formano ſerie nei fatti dell

imbecilità o della umana malvagità , ma non

coſtituiſcono le regole generali della natura: pro

vano ciò che queſti fanno, o poſſono fare, ma

non già quello che devono, e che ſono in obbli

go di fare. La ragione umana realizza, ed ap

plica le leggi della natura ai caſi particolari. L

uomo ragionevole la ſegue, e dipende da eſſa: l'

uomo brutale la ſdegna, ed uſa la libertà di

diſtruggerſi: La dipendenza in tal caſo è rela-,

tiva alle leggi della natura, e la libertà n'è

contraria. -

D a Qin
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Quindi ne viene che il gius della natura negli

uomini ſia ben differente dal gius della natura

negli animali: mentre in queſti egli non è che

puro inſtinto; ma in quelli è lo ſteſſo che il gius,

razionale. Se però la libertà dell'uomo, come

dicono i giuriſconſulti, è derivata dalla natura

non può eſſa altro eſſere, che una libera facol

tà d'agire a norma della ragione e delle regole

da queſta ſtabilite e preſcritte. Queſte idee ſino

ad ora ſono ſtate confuſe, e gli uomini ſi ſono

poſti in comunione con gli animali, dando a tut

ti ugualmente un diritto naturale indipendente

mente dalla ragione. Grozio però non s'allon

tana gran fatto dai principi di ſociabilità e di

ragione; ma ne ſvilluppò tai principi, ne tirò le

conſeguenze che ne derivano. Puffendorff (lib.2.),

vi ſi trattenne con maggior preciſione, -

C A P O IV.

Della Vendetta e del Governo naturale,

Ome l'uomo per principio di natura è ſen

ſibile, così fiſicamente gode delle ſenſazioni

piacevoli, e ſi diſguſta e riſente delle doloroſe.

Quindi è che alle prime ſi preſta con anſietà, e

che nelle ſeconde ſi duole e ſi rivolta anche con

tro la cagione che le ha prodotte. Un offeſa

ſulla perſona, che ecciti un dolore, riſveglia un

. in
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interno riſentimento, per cui ſi fa iſtantanea

mente uſo della propria forza, ed aſſalito, cd,

offeſo ſi paſſa rapidamente per una reazione più

fiſica che morale allo ſtato di aſſalitore. Un ani

male, che dia un morſo, è toſto da noi perſe.

guitato ſino alla più completa vendetta: ſe s'

incontra un ſaſſo o un tronco, in cui involon

tariamente s'incappa, non poſſiamo contenere i

primi moti di ſdegno e d'irritamento. Tutto

quoſto dimoſtra che il riſentirſi del male che ci

vien fatto, lo ſdegnarſene e l'aſſalire la cagione

che lo produce, è un ſentimento fiſico di natura

più o meno efficace ſecondo il diverſo grado di

robuſtezza, di ſenſibilità, e di rifleſſione. Que

ſto ſi chiama vendetta.

Altro principio ſi riconoſce in natura, che può

dirſi negativo, ed è la forza d'inerzia, per cui,

qualora la neceſſità non lo ſpinga, è portato l

uomo al riſparmio della fatica, e ad allontanar

ſi da tutto ciò che può eſſer cagione di moleſtia

o d'incomodo. Ama perciò il ripoſo e l'ozioſi

tà; deſidera che altri affaticando per lui ſervano

a ſuoi biſogni a piac ri; finchè ſi arriva nella

perfezione o imperfezione delle ſocietà a miſura

re la grandezza e nobiltà delle perſone dai gradi

d'ozio e d'inutilità goduti per molte età dagli

antenati e reſi perpetui nelle famiglie. Maſſima

era degli antichi Bracmani, tramandata e con

ſervata preſſo gli attuali Bramini o genti dell'

D 5 In
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Indoſtan, ch'è meglio ſedere che camminare ,

meglio ſdraiarſi che ſedere; meglio dormire che

vegliare; meglio infine morire che vivere.

In oltre io conſidero un altro elemento traſcu

rato ugualmente dai filoſofi, ma ch'è però ſor

gente di molti fenomeni nelle azioni umane ,

perchè forma il più grande e più coſtante con

flitto con la ragione, ed è l'intemperanza, par

ticolare dell'uomo a differenza d'ogn'altro ani

male. La eſtenſione e varietà delle ſenſazioni

moltiplica le idee ed i deſideri, la violenza di

queſti obbliga a ritrovere i mezzi per ſoddisfar

li, e la ſucceſſiva e variante ſoddisfazione por

terebbe alla diſtruzione dell'individuo, ſe die

tro la ſtanchezza ed il male che ne ſegue , l'

eſperienza non riſvegliaſſe la ragione, e queſta

ragione non preſcriveſſe miſura e moderazione,

cioè una regola di contegno. Queſto elemento di

intemperanza non riſtringe la ſua attività ſoltan

to nel fiſico; ma, ridotti gli uomini nelle civili

ſocietà, paſſa al morale, e moltiplica i deſideri

umani nella moltiplicazione de biſogni fittizj; e

quindi dà realità ai metalli, alle pietre, alle de

nominazioni, ai naſtri, e fa che queſti ſervano

di mezzo per primeggiare e ſignoreggiare ſopra il

rimanente degli uomini.

- Queſta forza d'inerzia, e queſta intemperanza

che certamente ſono in natura, avranno pro

dotto nei tempi paſtorali il diſordine, che qual

che
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cheduno avrà approfittato delle fatiche d'un al

tro: avrà preſo ciò che non gli apparteneva :

ne ſarà quindi nata querella, ed in ſeguito dell'

offeſa ſi ſarà fatta vendetta.

Ecco uno ſtato di guerra fra uno ed altro in

dividuo della ſocietà, in cui il più forte, o il

più deſtro, o il più traditore può eſſere ſtato

vittorioſo,anche indipendentemente dalla ragione.

E' vero che, chi commette un delitto, ſente

dentro ſe ſteſſo per quel principio di giuſtizia in

terna, detto di ſopra, il rimorſo di fare ciò ch'

è convinto non doverſi fare, e che internamen

te diviene il primo giudice contro ſe ſteſſo, per

non dire nemico della propria coſcienza, come

diſſe il Cumberland (cap. 1. 9. 16.); onde per

conſeguenza diviene più timido e più debole dell'

cffeſo: ma nulla oſtante, o vincitore, o vinto ch'

egli rimanga, noi non abbiamo a conſiderare che

due coſe fole, cioè offeſa e vendetta, per con

chiudere che la punizione di un delitto formato

contro il diritto di proprietà perſonale o reale è

ſtata una conſeguenza del privato riſentimento

della perſona paſſiva; il qual riſentimento dove

va eſſere proporzionato alla qualità dell'offeſa,

alle circoſtanze, ed alla maggiore o minore ſen

ſazione ed attività e carattere dell'offeſo.

Il ſentimento dell'offeſa non è già riſtretto al

la ſola fiſica ſenſazione ſopra ſe ſteſſo, ma ha

rapporto ancora con altri in proporzione dell'
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attaccamento, della benevolenza, con cui unuo

mo ſi lega ad altrui. Il figlio che vede aſſalito o

ucciſo ſuo padre, il padre che vede altrettanto

di un figlio, la moglie, il marito, il fratello, l'

amico, tutti quelli ſono legami della natura ,

per i quali nelle circoſtanze d'offeſe o di ucci

ſione l'uomo ſi riſente e ſi ſcaglia contro l'aſ

ſalitore, e per lo più lo perſeguita fino che la

paſſione, che lo agita, non rimanga ſpenta con

una ſanguinoſa vendetta. Se la morte naturale,

tutto che preveduta di perſona a noi cara, ci

porta al cuore la deſolazione ed il dolore, quan

to maggiore non deve eſſeregli queſto ſentimen

to, allorchè la morte ſuccede per cagione, o per

la perfidia d'un altro? Prima delle leggi lo sfo

go della paſſione non aveva vincoli penali che

ſerviſſero a moderarlo, e però è da immaginarſi

che la reazione contro l'aſſalitore foſſe libera ed

indeterminata.

Ma poichè nell'improvviſo riſcaldamento è fa

cile andar all'ecceſſo, così niuna coſa in una riſ

ſa è più naturale di quella di traſportarſi con la

vendetta ſino all' eſtinzione ed alla morte dell'

inimico. Ecco in natura e nel ſuo primo ſvilup

pe radicato il caſtigo contro i delinquenti, don

de poi derivarono le leggi criminali.

Ad evitar queſt'ecceſſo di traſporto privato

la natura ha ſomminiſtrato al reo il ripiego del

la fuga : forſe taluno ſi ſarà ritirato altrove o

ne
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ne boſchi, ma più facilmente avrà chieſto ſoc.

corſo o a fratelli, o a figli, o a genitori, o a

conoſcenti. Queſti avranno preſo il partito del

fuggitivo, oppure ſi ſaranno frappoſti per indur

re la pace, o per conoſcere la qualità dell'offeſa

Frattanto il reo ſi ſarà trattenuto come inde

poſito, e queſto depoſito è divenuto un aſilo.

La prima legge dopo il delitto, al fine di evi

tar un'eccedente vendetta, è ſtata quella di ſta

bilire i luoghi d'aſilo, onde il reo poteſſe giuſti

ficare il delitto. Cadmo iſtituì nella formazio

ne di Tebe prima d'ogni coſa un luogo di aſilo

In Atene a tal fine fu deſtinato il tempio della

Miſericordia, di che parla Slazio (lib. 12. ) Ro

molo pure ſtabilì Roma per aſilo, come indica

Virgilio (AEneid. lib. 8). Il Tempio di Diana

in Efeſo, quello ei Minerva in Iſparta, altro in

Calcide, altro di Netuno nel Tenaro, ed altri

molti erano luoghi di aſilo. Tre città al di là

del Giordano, e tre nella terra di Canaan furo

no deſtinate all'aſilo del Popolo eletto; le prime

da Mosè, come abbiamo nel Deuteronomio ,

cioè Boſor, Ramed, e Golan, e le ſeconde da

Gioſuè, cioè Gedes, Sichem, e Cariatarte.

Un refugio adunque, ed un aſilo deve eſſerſi

ritrovato appena, che ſi cominciò fra gli uomini

l'offeſa e la vendetta: ma queſto aſilo deve ne

ceſſariamente aver prodotto una interpoſizione

Ecco l'indiſpenſabile circoſtanza di ritrovar per

ſona
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ſona èhe s'intrometta, che imparzialmente in

tenda le ragioni dell'offeſo e del reo, e che co

noſca ſe ſi debba abbandonar queſto all'arbitrio

di quello, oppure ſe vi ſia luogo a compoſizio

ne o a ſalvezza.

Il più accreditato fra gli uomini per probità,

per coſtume ſarà ſtato facilmente l'eletto, e que

ſti appunto in forza della ſua probità e del ſuo

coſtume avrà chiamato qualchedun'altro, onde

eſaminare e deliberare ſul deſtino del reo. Co

noſciuta quindi una volta la neceſſita d'avere

chi imparzialmente pronunzi ſopra i delitti, e

ſtabilita l'opinione in favore di un tale perſo

naggio, ſi va queſti preſentando alle occaſioni per

vantaggio di tutti, e quindi unitamente a quelli

ch'ei chiama a conſiglio diviene paſſo paſſo capo

del ſuo diſtretto.

Io credo al certo che nei paeſi, ove inſulte ge.

nerale di guerra non è ſtato, oppure prima che

queſto accadeſſe, ſi comminciaſſe a formar il gover

no ſeparatamente, cioè per ogni diſtretto, oſſia

per ognuna di quelle grandi porzioni; nelle quali

un paeſe è ſtato diviſo nella formazione della ſocie

tà naturale, oſſia nella ſeparazione delle famiglie.

Senza contraddizione i Bracmani furono i pri

mi fra gli uomini del continente che ſi ſiano da

ti alla coltura dell' intelletto ed alle ſcienze,

Zoroaſtro, Pitagora, e tanti altri ſapienti dell'

antichità andarono alla loro ſcuola, e v' è

op1
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opinione ſoſtenuta particolarmente da Mr. Hol

vel, che per più di trent'anni ſtette colà, ed

appreſe la loro moderna ed antica lingua, che

il loro tempio di Schalembroum ſuperi in anti

chità le piramidi d'Egitto, perchè le inſcrizio

ni, che vi ſono inciſe, ſono in lingua più anti

ca di quella con cui è ſcritto il loro libro ſacro,

detto Han-Serit, a cui ſi danno da cinque mila

anni di antichità. Queſti popoli adunque erano,

e lo ſono tuttavia diviſi in molti diſtretti, in

ciaſcheduno de'quali v'è un capo, che vi pre

ſiede, detto Rajà. Nell'iſola d'EIairì, e in va

rie altre d'America, ed in qualche parte anco

ra del continente ai diſtretti particolari ſi ſono

ritrovati preſiedere i cacihi. Così nell'iſola di

Taitì, ultimamente ſcoperta colle altre circon

vicine s'è oſſervata la diviſione in diſtretti col

la ſopraintendenza d'un capo, detto nella loro

lingua Ereti: donde può dedurſi che la forma

zione del governo naturale abbia cominciato ſes

condo i regolari progreſſi della natura collo ſta

bilimento d'un capo per ciaſchedun diſtretto ,

relativo, come ſi diſſe, alla prima diviſione del

le famiglie. -

Che poi queſti capi chiamaſſero, o foſſero uni

ti ad altre perſone più qualificate del diſtretto,

nè deliberaſſero coſa alcuna ſenza il loro con

ſentimento, è dimoſtrato dalla ſtoria del primi

tempi, ove ſi riconoſce l'origine delle coſe e

Al
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Alcinoo re di Corcira preſſo Omero (od ſs. l.8.)?

diſſe: vi ſono quì dodici capi, che comandano al

popolo, ed io ſono il decimoterzo. Nell'Attica, a

detta di Plutarco, prima di Teſeo v'erano i ca

pi dei diſtretti, che egl'unì a ſe. Amaſi in E

gitto, allo ſcrivere di Diodoro, coſtituì trenta

giudici da eleggerſi dalle tre città Tebe, Memfi,

ed Eliopoli, dieci per ciaſcheduna. Mr. du Bou

gainville dovette dipendere replicatamente dai

conſiglio che l'Ereti, o capo del diſtretto tenne

n Taitì per accordare il tempo preciſo della di -

mora dei Franceſi in quell'iſola.

Queſti capi col loro conſiglio, o ſaranno rimaſti

diviſi, facendo ognuno un piccolo regno da ſe, ed

in ſeguito ſi ſaranno inimicati e paſſati a vicende

voli guerre, o ſi ſaranno uniti nel caſo particolar

mente di eſterni comuni nemici per formarſi un ca

po fuperiore di tutti, come appunto oſſerviamo

aver fatto i Taitini ed i popoli vicini, preſſo i

quali, eſiſtendo il re ed i capi dei diſtretti con par

ziali aſſemblee o conſigli,hanno dato luogo a crede

re, come s'è creduto dei Bracmani,che riconoſceſ

ſero un ſiſtema feudale,come iGermani e i Franchi.

Comunque ſia però l'oggetto e l' fine per cui gl'

individui d'una ſocietà qualunque s'induſſeroade

leggere un capo, non può eſſer altro che quello

addotto dagl'Iſraeliti a Samuele, allorchè gli chie

ſero d'eſſer governati da un re, cioè, come ſi

lezge nella Scrittura ( Reg. l. 1. cap. 8), perchè

v - fa
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faceſſe loro giuſtizia, e perchè andaſſe alla loro

teſta a combattere contro gl'inimici.

Queſta preſſoa poco ſembra la traccia ſeguita

dalla natura nel paſſare dallo ſtato d'una ſola fami

glia per i gradi d'una moltiplicata ſocietà naturale

alla formazione d'un centro di unione, oſſia d'un

capo di ſocietà, con cui preſe forma il naturale go

verno. Non è per queſto che altrove, in altro mo

do, e con altri principi ſia per vanità, ſia per in

duſtria, o per forza d'un uomo ſolo, ſia finalmente

per concorſo univerſale d'un'intera nazione, abbia

avuto origine qualche altro impero.Da Nembrotte

ſino a Manco-Capac nel Perù è la ſtoria feconda di

avvenimenti, dai quali impariamo che il ſolo genio

ſuperiore d'un uomo intraprendente è ſtato quello,

che perſuaſe i ſuoi ſimili ad unirſi con lui, e poi

gl'induſſe alla ſua dipendenza. All'incontro, come

gl'Iſraeliti memori d'eſſere ſtati ſottopoſti aglior

dini d'un ſolo; come Mosè, e ſtanchi del loro car

pi ſi unirono tutti per aver un re; così i Mediap

pena ſcoſſo il giogo degli Aſſiri, al riferire di E

rodoto, ſi eleſſero in re quegli, che fra loro paſ

ſava per il più ſaggio e più prudente di tutti,

cioè Dejoce. Le varie circoſtanze de'popoli, la

ſituazione, il carattere, l'eſempio, l'eſperienza,

e molte altre ragioni hanno contribuito alla for

mazione degl'imperi, ma eſſendoci noi circoſcritti

nell'eſame della ſola natura e dei pregreſſivi gradi

di eſſa ci baſta averne indicato la traccia, allorchè

nella
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nella pacifica vita delle famiglie, ſia per inerzia, ſia

per mal talento di qualcheduno, ſi cominciarono

le offeſe contro le proprietà altrui perſonali o

reali, e ſi riſvegliò nell'animo degli offeſi il na

turale ſentimento della vendetta, ad evitare la

quale, non baſtando la fuga ed il rifugio, ci ha

voluto un'interpoſizione, colla quale l'idea di

governo cominciò ad abbozzarſi.

Abbozzatoſi queſto governo, ne venne per in

diſpenſabile conſeguenza la ſeparazione de gra

di, oſſia la diſtinzione negl'individui aſſai più

marcata di quello che antecedentemente foſſe

fatto dalla natura. Queſta aveva di già poſta

una differenza fra i padri ed i figli, fra i vecchj

ed i giovani, e per mezzo dell'opinione, quali

riſultato dell'interno ſentimento di giuſtizia per

le azioni buone, e per quelli che le eſercitano,

ha coſtituito in alcuni più virtuoſi degli altri

una ſpezie di dignità, la quale, aiutata dall'elo

quenza e dalla forza di perſuaſione, produſſe la

ſuperiorità e 'l predominio di eſſi ſopra la molti

tudine. Ma toſto che vi ſi aggiunſe un certo

tal qual carattere d'uffizio, per cui i chiamati

a preſiedere agli altri ſi trovarono diſtinti, la

claſſe del ſuperiori ſi ſeparò da quella degl'infe

riori, e ſi ceminciò a conoſcere lo ſtato de'ſer

vi. Queſti ſervi, ſe ad alcuni preſtiamo fede,

ſono un'effetto della forza, e non della natura.

che vuole tutti gli uomini eguali, e però, ſe

condo
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condo queſti, non dovrebbero eſiſtere in un go

verno naturale. Queſt'argomento merita una

particolare diſcuſſione.

C A P O V.

Della servitù, delle opere d'induſtria,

e della Schiavitù,

Ouſſeau tratta della ſchiavitù, ommettendo

e la ſervitù, è condotto di sbalzo a tale e

ſtremo, dopo di avere ſtabilito che neſſuno ha

un'autorità naturale ſopra il ſuo ſimile, e che

la forza non ſomminiſtra alcun diritto, con

chiude non rimaner altro che la convenzione ,

e poichè Grozio ſtabilì che un particolare può

alienare la ſua libertà e renderſi ſchiavo d'un

padrone, così egli tenta di dimoſtrare che il ri

nunziare alla propria libertà è un rinunziare al

la qualità d'uomo, ai diritti dell'umanità, ed

ai propri doveri; e però che una tale rinunzia

è incompatibile colla natura umana: mentre il

togliere ogni libertà alla volontà è lo ſteſſo che

eſtinguere tutta la moralità delle proprie azioni,

onde qualunque convenzione è per ſe ſteſſa va

na e contradditoria, e non ſignifica nulla,

Antica, per vero dire, è tale quiſtione, ed

Ariſtotele lungamente in vari capitoli ne tratta

nel Libro primo della Repubblica . Egli però,

CQ
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come è di dovere, comincia dalla ſervitù e dai

fervi, e quindi paſſa alla quiſtione dei prigionie

ri fatti in tempo di guerra. Quell'antico filoſo

fo non è d'opinione che gli uomini tutti ſiano

dotati nè fiſicamente nè moralmente delle mede

fime qualità; ma che la natura con una marca

ta diſuguaglianza coſtituiſca i deboli, gl'inerti ,

i vili d'animo, come i robuſti, gli attivi, ed i

ſuperiori di talenti ed in qualità morali, e dia

a quelli un'inclinazione all'umiliazione, alle ope

re meccaniche e ſervili; ed a queſti un genio

per le coſe maggiori, una grandezza d'idee; una

ſuperiorità di ſpirito preponderante ſopra gli

altri. Quindi conchiude che la natura medeſima

deſtina tanto quelli che devono, o dovrebbe

ro ſervire, quanto quelli che devono, o do

vrebbero comandare.

Nell'eſame di queſte opinioni, ſe chiamiamo

a parte la natura, e la conſultiamo col con

fronto delle varie e diverſe qualità fiſiche e mo

rali degli uomini, ritroveremo che la ſpezie uma

na non è certamente un compoſto di ſimili; e

perciò ſaremo obbligati a conchiudere che , il

proporre che un uomo vaglia quanto un altro

uomo, è ugualmente aſſurdo, che lo ſtabilire

per un ordine eſenziale e naturale una frater

nità univerſale con tutto il genere umano, non

eſcluſi neppure gl'Iroccheſi, quei della nuova

Zelanda, e tutti gli altri Andropofagi . Per

COn
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conſeguenza ſembra che Ariſtotele abbia vedu

to più a fondo, ed abbia nell'umana natu

ra penetrato più addentro dei noſtri moderni

tiranni dell'intelletto. Qualche coſa noi pure

diremo in tale argomento, perché ſenza uomi

ni che ſervano, non ſi dà, nè può eſiſtere al

i cun governo. s - - -

Io conſidero eſſervi più ſorta di ſervitù, per

chè in diverſe claſſi poſſono diſtinguerſi gli uo

smini che ſervono gli altri uomini, e i diverſi

modi coi quali ſi ſerve.

Ha il primo luogo, ſecondo me, la ſervitù

naturale. Un padre è reſo inabile a ſoſtenere le

fatiche neceſſarie al mantenimen
to della ſua vi

ita, ha neceſſariamente biſogno del ſoccorſo al

trui. La moglie ed i figli per que naturali le

gami, de quali s'è trattato nella prima Parte,

ſono i primi a ſoccorrerlo ed a preſtargli ſervi

tù. Queſta ſervitù è naturale, perchè deriva

dall'iſtinto medeſimo della natura, che dona

all'uomo la ſenſibilità, e per mezzo dell'educa

zione e dell'abituazione lo forma capace d'azio

ni buone e di conoſcere i propri doveri. In que

ſto caſo la ſervitù non ha altro oggetto che

quello di ſupplire all'impotenza ed ai biſogni fi

ſici e reali d'un uomo. In queſta prima claſſe

può riporſi quella ſervitù di ſoccorerlo, che gli

amici, i conoſcenti, e gli uomini benevoli e

compaſſionevoli preſtar poſſono agl'impotenti.

In
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In ſecondo luogo io riguardo la ſervitù tem

poraria e convenzionata. Giaccobe vuole in

moglie la figlia di Labano: queſti vi acconſen

te; ma, in vece di danaro o altra ricompenſa,

a cui forſe Giacobbe non era in ſtato di ſod

disfare, gl, impone la condizione di ſervire nel

la famiglia ſua per ſette anni continui. Queſta

ſervitù ha per oggetto il comodo da una parte,

e la ſoddisſazione dall'altra, e queſta conven

zione ne ſuppone un'altra regolata dalle leggi

della natura, cioè che non debbano oltrepaſſarſi

i limiti preſcritti alla conſervazione dell'indi

viduo; onde, ſiccome da una parte incombe l'

obbligo di ſervire in tutto ciò che all'altro ab

biſogna, così queſti non acquiſta alcun diritto

ſopra la ſuſſiſtenza e conſervazione dell'altro.

Il ſervo adunque in tal caſo acquiſta quaſi un

grado di figliuolanza, preſtando la ſua opera,

le ſue fatiche, e tutto ſe ſteſſo al ſervigio del

capo della famiglia. -

In terzo luogo credo doverſi porre la ſervitù

neceſſaria . E' veriſſimo che, ſtabilita la pro

prietà. s'è formata nel medeſimo tempo la rea

lità del diritto: mentre l'atto poſitivo, che ren

de l'uomo proprietario d'un tale fondo o di

ſtretto, lo eſclude da tutto il reſto, e toglien

dogli ogni diritto ſulla proprietà d' un'altro ,

coſtituiſce in lui un poſitivo dovere di conte

nerſi dentro i propri confini, e di riſpettare,

e lì0il
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e non uſurpare ciò che ad altri appartiene. Sta

bilito però queſto inconcuſſo principio, ne vie

ne per conſequenza che, qualora ſoppravvengo

no uomini o eſteri o endemj non aventi alcun

diritto di vivere ſulle altrui proprietà, ma dall'

altra parte in neceſſità di provvedere alla pro

pria conſervazione, poſſono queſti ſenza offen

dere la natura, anzi ſecondandola nel grande

oggetto della conſervazione di ſe ſteſſi, obbliga

re l'impiego delle proprie fatiche a ſervigio del

proprietario: il che in ſoſtanza non è altro che

un affaticar per ſe ſteſſi, cioè per conſervare la

spropria vita. Queſta ſervitù ha per oggetto la

conſervazione di ſe ſteſſo, e per conſeguenza è

di neceſſità di natura. L'affaticare per vivere

è comune a tutti, e tanto è l'affaticare colti

vando il proprio campo che dà l'alimento ,

quanto il coltivare il campo di cui un altro è

proprietario, quando dal frutto di queſto cam

po ſi ricava il proprio ſoſtentamento. Il frutto

è un prodotto della fatica; e però ſe il campo

è di proprietà di uno, e la fatica di un altro,

e ſe ammendue vivono del prodotti del detto

campo, ſi riſolvono in due proprietari, uno de'

quali non può ſuſſiſtere ſenza dell'altro, a me

no che il padrone colla propria opera non vi

ſuppliſca. Queſto padrone adunque, concedendo

all'eſtraneo una porzione della ſua proprietà,

neceſſariamente divide con cſſo anche la fatica º

- e quin

-
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e quindi gradatamente ſi riduce a moltiplicare i

partecipanti della ſua proprietà, diminuendo

proporzionatamente l'opera e la fatica delle ſue

braccia, finchè ſi riduce a goder tranquillo del

diritto di proprietà nella ſomma di quelle por

zioni, che ſoppravvanzano alla conſervazione,

ed al mantenimento di quelli che ſuppliſcono

per lui alla coltura delle terre, alla cuſtodia de

gli ovili, alle prede della caccia e della peſca,

ed a tutti in ſomma i biſogni della famiglia.

Queſta ſi chiama ſervitù, e ſervi ſi denomina

no quelli che la eſercitano. La differenza, che

paſſa in queſto caſo fra i ſervi ed il padrone, e

che quelli ſenza una reale proprietà non po

trebbero alimentarſi, e queſti ſenza una perſo

nale fatica non potrebbero godere il frutto della

ſua proprietà. -

Strano ſarebbe che un rifuggiato, un vaga

bondo, un profugo dalla propria famiglia ſi pre

ſentaſſe in un diſtretto, ove ſono ſtabilite e di

viſe le proprietà ed i diritti particolari, e di

ceſſe: io ſono uomo come voi altri, io ſon li

bero, io ho diritto alla mia conſervazione, vo

glio però nutrirmi, e vivere di quello che a

voi appartiene, e dal canto mio non voglio pre

ſtarmi a neſſun ſervigio verſo di voi, perchè

voi naturalmente non avete alcuna autorità ſo

pra di me, nè io poſſo alienare la mia libertà.

Certamente gli ſi riſponderebbe che, ſe è di na- -

tura
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tura il diritto di conſervare ſe ſteſſo, è pur di

natura il non uſurpare ciò che ad altri appartie

ne, come è di natura il ſervirſi con pieno e li

bero dominio dei propri diritti; e che però ſi ri

tiri ove non ci ſono proprietà, e ricerchi in un

boſco o in altro paeſe diſabitato di realizzare il

ſuo diritto di vivere ſenza dipendere da quelli

che poſſono dividere con lui il prodotto del pro

prio terreno.

Non ſi dà dunque ſervitù ſe non nello ſtato di

ſocietà, ed in queſto ſtato quelli, che ſono eſcluſi

dal diritto di poſſedere, ſi ritrovano neceſſaria

mente obbligati a vivere precariamente per mez

zo della dipendenza e della ſervitù verſo il pro

prietario, da cui ſono accolti e mantenuti.

Il principio dell'uguaglianza fra gli uomini

è ſtato un oggetto in tutt'i tempi di grandiſ

ſime meditazioni . La legge ebraica previde

tuttº i caſi coll' anno cinquanteſimo , detto di

Siubileo, in cui ciaſcheduno ritornava ai pro

pri diritti e poſſeſſi (cap, xxv Levit.), e niente

meno coll'impedire i matrimoni d'una in altra

tribù, perchè colle figlie eredi non ſi trasfe

riſſero i beni e le proprietà d' eſſi fuori di

quella claſſe in cui, per oggetto d'economico

cquilibrio fra le parti componenti quella na

zione, erano ſtati aſſegnati. I tentativi delle

leggi agrarie ſono ugualmente noti. Pure con

tutto ciò la natura degli uomini è ſtata ſem

E pre
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pre così varia è così ſtrana ne' ſuoi fenomeni

che, all'uguaglianza del diritti economici non

corriſpondendo un eguale intenſione di tutti

gl'individui, s'è prodotta in breve tempo quel

la ſproporzione per cui altri con duplicata at

tenzione ed induſtria hanno raddoppiato le lor

proprietà; mentre alcuni altri per la contraria

ragione, cioè per l'inerzia, per l'incuria, dap

pocagine, o per altri morali difetti ſi ſono ri

dotti a ricercare il vitto dai ſuoi ſimili, ſoſti

tuendo, per poter vivere, le facoltà fiſiche e

perſonali alle facoltà reali, delle quali ſi ſono

ſpogliati. Per conſeguenza non si è ritrovata

ſocietà ſenza ſervitù, e nella medeſima iſola

di Taitì , ignota dalla ſua creazione ſino al

1769, ſi è ritrovata la diſtinzione de padroni e

del ſervi, e di più fra eſſi la differenza ſin di

veſtito . In queſta, e nelle altre iſole nuova

mente ſcoperte, la natura, più che altrove,

nei progreſſivi gradi di ſviluppo ſi manifeſta chia

ramente agli occhi dei tranquilli filoſofi.

Si può dunque, tanto per ragione che per fat

to coſtante di tutta la ſtoria de'tempi, franca

mente conchiudere che, eſſendo di natura la dif

ferenza del genio, del carattere, dell'inſtin

to, e dell'inclinazione degli uomini, dato lo

ſtabilimento delle proprietà reali, e la coſtitu

zione del particolari diritti, ſia pur di natura

la ſervitù , oſſia la neceſſità di ſupplire colla

pro

l
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proprietà dell'induſtria e della fatica alla man

canza della proprietà reale de'fondi, e vivere

perciò nella dipendenza di quelli che, ſoſtituen

do alla fatica la quiete, fanno parte del loro di

ritti con quelli che vi ſuppliſcono. -

- Quaſta è però una convenzione, direbbe Rouf

ſeau, e queſta è contraria alla libertà naturale.

Queſta, dico io, è l'unico rimedio al male dell'

indigenza; e queſto rimedio è in natura. A

qualunque mele fiſico la natura ſollecita il ripa

ro coll'applicazione della medicina. Ha certa

mente l'uomo la libertà di rifiutarla; na rifiu

tandola ſi ſottopone alla morte. Ora qual è più

conforme alle leggi della natura, la medicina che

reſtituiſce la ſanità, o la libertà di rifiutarla che

conduce alla morte? Il dire dunque che la ſer

vitù è contraria alla natura dell'uomo ed al di

ritto di libertà , non è ègli un paralogiſmo? La

dipendenza dell'uomo ſi accreſce in proporzione

del biſogno, onde il biſogno è la miſura della

dipendenza inerente al grande oggetto della pro

pria conſervazione. -

Se però molti ſono gli uomini, i quali ſi ſono

ridotti privi di proprietà reali a procurarſi il

vitto a prezzo della propria fatica, non però

tutti ſi ritrovarono d'un genio eguale di dipen

dere dalla volontà d'un padrone; e perciò que

ſti, alla fatica congiungendo l'induſtria, ſi ſo

no determinati alle arti, ſervendo ai biſogni,

E 2 alla
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alla vanitá, al luſſo, e alla debolezza dell'in

tera ſocietà, e ricavando dal prezzo dell'opera

il loro alimento, hanno con una ſpecie di liber

tà ſupplito alla circoſtanza d'eſſere privi della

participazione de beni territoriali. Quindi ebbe

origine la claſſe degli artefici, la quale ſi molti

plicò in proporzione che ſi andò amplificando il

pregio delle coſe colla relazione ad una comune

miſura, che fu varia e diverſa fra le nazioni:

cioè, ove il ſolo ferro, ove le conchiglie, ove

le pietre licnite, ove ſemi di cacao, ove pezzi

di piombo e di carta, ove finalmente l'oro e l'

argento in proporzione delle circoſtanze, e delle

particolari convenzioni degli uomini. Queſtapro

prietà dell'induſtria andò aumentando con quel

la proporzione, con cui i geni e gli ſpiriti ſu

periori hanno ſempre ſignoreggiato ſu i deboli,

se con l'acquiſto delle ricchezze ſi ſono alcuni

molto ben vendicati della diſuguaglianza, a cui

colla privazione dei beni reali erano ſtati con

dannati a confronto degli altri.

Ma noi dovremmo pur dire qualche motto

della ſchiavitù : ſiccome però non può darſi

ſchiavitù vera ſe non dove eſiſte il diſpotiſmo

o l'emanazione di eſſo, che vuol dire la ſola

regola della forza, ove l'arbitrio è ſottentrato

alla ragione, e la volontà alla legge , ove

quegli, che ſi fa temere da molti, è coſtretto

anche a te.tere di tutti , ed ove i beni e le

Vite
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vite tanto degli ſchiavi che del padrone di

pendono dal mal umore d' un ſolo , o dall'

entuaſiaſmo del maggior numero: così, ſottoſcri

vendo a quanto in tale propoſito hanno gli

altri ſcritto e declamato , confeſſeremo eſſer

queſto non un ordine, ma un diſordine della

natura, e riſervandoci di dire qualche coſa più

abbaſſo, conchiuderemo che, trattando noi della

libertà naturale e civile dell'uomo, non poſſia

mo eſtenderſi a ragionare ſopra uno ſtato di

violenza, ove non è in alcun conto riconoſcibi

le nè verificabile la libertà,

Per la ragione medeſima commetteremo il di

ſcorſo della guerra , oſſia del diritto preteſo

da alcuni di ridurre con tal mezzo gli uomi

ni nella ſchiavitù . Io credo altrettanto vera

che umana la maſſima di Monteſquieu , che

all'inimico deveſi fare il minor male poſſibi

le; come credo che le guerre ſiano dirette non

contro gl'individui particolari , ma bensì con

tro le nazioni , allorchè ſono in armi ed agi

ſcono oſtilmente , oppure contro i ſovrani che

uſo fanno della forza, indipendentemente dalle

nazioni, con una nazione ſeparata dalla civile,

cioè con le armate , che appunto formano un

ſiſtema a parte; e però la guerra , tuttochè

giuſta contro la nazione, non può autorizzare

una privata violenza , con cui ſi riduce alla

miſeria o alla ſchiavitù chi è libero, e che

usivErº
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non ha altra reità che quella d'avere obbedite

alle leggi della ſua ſocietà, o del rappreſen

tante di eſſa : ſi commette in tal caſo una

vera e reale ingiuſtizia . Io non onoro col

nome ſacro di legge quelle coſtituzioni , che

non hanno un immediato rapporto colle leggi

della natura e della retta ragione . Non ſono

eſſe altro che volontà, e la ſemplice volontà

indipendente dai rapporti del bene della ſocie

tà e dei componenti la medeſima è ua effetto

del diſpotiſmo . Puffendorff (Lib. VI.) trattò

molto bene queſto argomento della ſchiavitù.

Noi perciò trattato abbiamo del diritto natura

le, e non del diritto legale ſopra i ſervi; men

tre le leggi civili hanno anche in queſto artico

lo ſofferto delle modificazioni relative alle cir

coſtanze della ſocietà,

CA
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C A P o VI.

Delle primitive Leggi della ſocietà coſtituita

in Governo naturale,

Iccome è da ſupporſi eſſerſi cominciata nelle

“ſocietà la forma d'un governo naturale dal

la neceſſità di avere qualcheduno, a cui poter

ricorrere per ottenere giuſtizia e protezione nel

le private offeſe e querele, e perchè foſſe eſer

citata quella ſolidale obbligazione di ſoſtenere e

proteggere i particolari diritti delle perſone ,

derivante da quella primitiva proprietà della ſo

cietà intera ſopra un territorio, occupato prima

del patto di diviſione fra le ſamiglie; o perchè

lo ſpirito di religione abbia indotto gli uomini a

regolare le azioni delle perſuaſioni, e ſotto gli

ordini del più accreditato fra loro rer probità,

per ſantità di coſtumi, o per ſuperiorità di ta

lento e di genio; o perchè finalmente la neceſ

ſità di difenderſi contro gli aſſalitori abbia riuni

te le forſe in un ſolo centro, e quindi ſia ſor

tito un capo conduttore e regolatore di tutte le

operazioni degl'individui; così è dimoſtrato per

la ſtoria di tutt'i tempi, che nello ſtato pacifi

co; e molto più prima dell'uſo della moneta,

ſorgente di tutte le umane rivoluzioni, i capi

delle nazioni non eſercitavano alcuna autorità

E 4 ſen
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ſenza la partecipazione, e conſiglio d'altri; ed an

che del popolo tutto, in quella guiſa che ſeco Emor

re di Salem per riſpondere adequatamente ai figli

uoli di Giacobbe (cap. xxxiv Geneſi) intorno

all'indigenato ch'egli aveva loro promeſſo.

Queſti primi abbozzi di governo non poteva

no certamente coſtituire quello che noi chiamia

mo governo civile; nè leggi civili poteano eſſer

preſcritte. Alcuni però le chiamarono col nome

di poſitive. Comunque ſia , non baſtando nè la

natura nè la ragione a contenere tutti gli uomi

mi dentro i limiti del proprio dovere, è nata la

neceſſità di preſcrivere i caſtighi e le pene ai

traſgreſſori per prevenire i delitti, e per punirli

qualora foſſero commeſſi.

Il fiſſare il carattere del delitto, e la qualità

del caſtigo appartiene all'autorità legislativa,

e queſta autorità doveva eſſere un riſultato del

concorſo delle volontà di tutti, o della migliore

e più ſana parte della ſocietà: ma queſte volon

tà non poteano eſſere altrimenti determinate,

che all'oſſervanza delle leggi della natura, e di

quelle della ragione, come abbiamo dimoſtrato

di ſopra; e però il riſultato di eſſe fu un ſenti

mento interno comune ed univerſale, anzichè

una eſpreſſa dichiarazione. -

L'applicazione poi delle leggi ai caſi par

ticolari, e l'eſame di queſti caſi per ben ap

plicare la leggi, avrebbe dovuto appartenere

all'

l
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all'autorità eſecutrice. Come però poche e ri

ſtrette furono queſte leggi, perchè ſemplici era

no i rapporti tra gli uomini, ai quali eſſe ſi

riferivano; così l'applicazione dovette neceſſa

riamente riſtringerſi a pochi caſi. Senza biſo

gno d'un codice ſcritto ognuno doveva inter

namente eſſer convinto della bontà o malva

gità delle azioni, e forſe anche in tal caſo,

fenz'alcuna dichiarazione, l'infliggere il caſti

go e la pena ſarà dipenduto dall'interno ſen

timento di giuſtizia, che ſi ſarà eccitato all'

oppurtunità de'caſi, e delle circoſtanze nell'

animo di quello o di quelli che ſi ſaranno credu

ti in dovere di punire un delinquente, o pertur

batore della privata e pubblica tranquillità.

In fatti, nel eſame di quanto la ſtoria ci ha

tramandato intorno alle prime leggi ed ai pri

mi legislatori, non poſſiamo riconoſcere altro

ſpirito che quello della ſola ed unica relazio

ne ai naturali ſentimenti dell'uomo, ed a quel

primi legami teſſuti per mano della natura,

coi quali gli uomini, ſenza premeditato confi

glio, ſi ſono trovati legati ſra ſe ſteſſi ed uniti,

e co quali ſi ſono ſtabiliti i riſpettivi doveri e

diritti fra loro,
-

Lo ſpirito dunque di coteſte prime leggi

del governo naturale, e che conſiſtettero, co

me ſi diſſe, non in un codice, ma in una

femplice tradizione o ſentimento, non può eſ

E 5 ſere
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ſere ſtato altro che quello di mantenere tali di

ritti; e perciò avranno eſſe riguardato principal

mente il reciproco rapporto fra i componenti la

ſocietà; e queſto deve eſſere ſtato il primo fra

tutti gli oggetti, perchè il primo fra i doveri

dell'uomo è ſtato quello di riſpettare le proprie

tà ed i diritti degli altri. Queſto oggetto ha per

duto il primato, ed è divenuto ſecondario, al

lorchè ſi coſtituì il governo civile, perchè allo

ra l'intereſſe della ſocietà ha aſſorbito in un

centro comune la maggior parte delle relazioni

de privati intereſſi; e però, qualera gli uomini

abbiano conſiderato di ſuſſiſtere per la ſocietà,

al bene comune poſſono avere ſacrificato nel

tempo del fermento e dell'entuſiaſmo o tutti o

perzione de propri particolari diritti, in propor

zione che i provvedimenti e le leggi della ſocie

tà medeſima o del rappreſentante di eſſa ſi ſono

modificati al bene di tutti. Di queſto però ci ri

ſerbiamo di ragionare nella Parte III. di queſto

Ragionamento.

Frattanto oſſerveremo, come realmente le pri

me leggi, delle quali memorie abbiamo in Gre

cia ed in Roma ed altrove, ſono ſtate corriſpon

denti ai principi da noi ſtabiliti. Il primo dove

re in natura è ſtato quello del figliuoli verſo de'

genitori, e però la prima legge del governo na

turale dovette eſſer diretta a mantenerlo in vi

gore. In fatti ſino a Trittolemo fa rimontare

Por
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Porfirio la legge d'onorare i genitori, che fu psi

comune a tutta la Grecia. Così la prima fra le

leggi dette regie, attribuite a Romolo, riſguar

da queſto medeſimo oggetto, imponendo la pena

d'eſſer ſacrificato, sacer eſto, a quel figlio che

aveſſe ardito di far violenza a ſuo padre. Così

Mosè eſponendo le leggi date da Dio medeſi

mo, in ſecondo luogo, cioè dopo il comando di

adorare un Dio ſolo, regiſtrò quella d'onorare

i genitori.

Il ſecondo oggetto fra gli uomini fu quello del

la unione fra i due ſeſſi, oſſia il matrimonio :

Cecrope medeſimo quindici ſecoli prima di Criſto

ne diede le regole. Menete in Egitto, a detta di

Diodoro, ſece altrettanto, così Numa fra le leg

gi, regie. Mosè, oltre le ordinazioni in tale pro

poſito, favorì i nuovi mariti coll' eſentarli per

un anno dall'andar alla guerra, e dal ſoſtenere

pubblici uffizi. -

Il più antico metodo fu quello d'acquiſtare le

figlie per mezzo di compera, di regali, o di ſer

vitù. Abramo diede de preſenti magnifici per

acquiſtar Rebecca in moglie d'Iſacco. Sichem

figlio d' Emorfé lo ſteſſo per aver Dina figlia

di Giacobbe. Agamennone promette ad Achil

le una delle ſue figlie ſenza alcun preſente (Il

liad. Lib. Ix. ) Queſto coſtume fu comune

alla Grgcia in Germania, a detta di Tacito,

ed è tuttavia in vigore alla China, come per

TE 6 eg
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legge dell'antico Fo-hi. Il medeſime ſi fa preſſo

Tartari, Turchi ec. Da tale compera viene il

diritto di proprietà.

In torzo luogo doveano preſcriverſi pene eme

todi contro gli omicidi. Cecrope in fatti ſtabilì

in Atene una ſpecie di tribunale per tali delitti,

ma il primo provvedimento di tutti fu quello di

conſegnare il reo ai parenti dell'eſtinto, abban

donandolo alla privata vendetta. Queſta da al

cuni, e particolarmente dal dotto Autore del ſag

gio ſtorico ſopra le Leggi, è dichiarato di diritto

naturale, oſſia un diritto accordato dalla legge di

natura: e però ſiccome la perſona offeſa acquiſta

uaturalmente il diritto di punire il colpevole,

così siè conſiderato il caſtigo come una ſpezie

di debito, che il delinquente è obbligato di pa- -

gare all'offeſo. Allorchè s'è ſtabilita la ſocietà

in governo civile, ſi autorizzò in primo luogo

il taglione. Così nelle XII. Tavole: ni cum ea

pacit, talio eſto. In ſeguito ſi paſſò alle con

venzioni, dando un prezzo ed un valore allº

offeſa ed al delitto, in ſoddisfazione della par

te offeſa . E così Tacito ( de moribus Germa

norum) aſſicura che nella Cermania luitur etiam

komicidium certo armentorum & pecorum nu

mero. Ma anteriormente all'uſo di queſte con- .

venzioni eſiſtette quello di conſegnare dal luo

go del rifugio il reo nelle mani del parenti

dell'eſtinto, e laſciarlo alla privata vendetta

per
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perchè moriſſe: traduntque eum in manu pro

pingui fanguinis ut moriatur è comandato ai ca

pi delle città dell'aſilo nel Deuteronomio ( Capº

XIX.) Preſſo gli Atenieſi ed altri popoli la ven

detta privata fu anche ne'tempi colti permeſs

ſa in alcuni delitti ſino alla morte. Così a tem-.

pi de Viſigoti, e de Longobardi, donde ema

narono poi le leggi e le teorie cavallereſche ,

ed i particolari duelli, allorchè al naturale in

ſtinto della vendetta ſi unì quello che ſi chia

mò punto d'onore che, qualora non è determi

nato ad un retto ed oneſto fine, è un raffina

mento dell'orgoglio e della ſtravaganza uma

na. La punizione dunque del delitto privato

non è nna conſeguenza della convenzione ſocia

le, in cui gl'individui abbiano fatto un tal

patto, per cui neſſuno abbia rinunziato il di

ritto della propria libertà e della vita, ſenza

una tal quale imitazione arbitraria, ma è un

effetto della privata vendetta, cioè del natura

le inſtinto, per non dire diritto (come lo chia

ma l'Autore Ingleſe citato di ſopra) dell'uo

mo, con cui ſi slancia ad aſſalire e ad eſtingue

re chi lo offende. Le leggi poſteriori tolſero

queſto arbitrio, e riguardando il delitto ſotto

la veduta di traſgreſſione alle medeſime leggi º

coſtituirono poi quella che ſi chiamò pubblica

vendetta, in cui fu compreſa anche la ſod

disfazione dell'offeſa privata, toltone però il

caſo
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caſo del delitto de' figli verſo i genitori, per cui

rimaſe in queſti il diritto di punirli ſino alla ven

dita ed alla morte; il che fu ſtabilito nella quarta

delle dodici Tavole in Roma, e perteſtimonian

za di Ceſare fu ſempre comune fra i Galli.

Il quarto luogo dovea darſi alla provvidenza

contro gli ozioſi, toſtoché ſi accorſero gli uomi

ui che dalla inerzia e dall'ozio naſcono le vio

lenze, i futti, e le rapine. Infatti era ben na

turale che non poteſſero in una ſocietà di proprie

tari ſoffrirſi i vagabondi, e quelli che ſenza ſer

vire procuravano di vivere a carico degl'indu

ſtrioſi. Fra le leggi di Dracone contro queſti fu

ſtabilita la pena di morte. Solone ſull'eſempio

d'Egitto modificò la pena colla preſcrizione dell'

infamia. Nell'Uliſſea (lib. XVIII.) é ben eſpreſ

ſo il diſprezzo con cui ſi riguardavano gli ozioſi

nel fatto d'Uliſſe, che in tal figura eſſendo ap

parſo ad Eurimaco, queſti gli eſibì di ſervire in

compagnia di altri ſervi ch'erano preſſo di lui.

Queſto diſprezzo è altresì marcato per bocca di

Socrate nel Critone di Platone. In Taitì è per

meſſo com'era in Sparta il furto di coſe man

giative, ma è punito ſino coll'ultimo ſupplizio

quello dell'opere lavorate, come ſtoffe, utenſili,

e ſimili: perchè il primo caſo ſuppone una natu

rale indigenza, ma il ſecondo dimoſtra nel reo

una volontaria ozioſità e dappocaggine, che me

rita d'eſſer punita.

Il
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Il culto verſo la Divinità nacque dall'interno

primitivo ſentimento degli uomini dell'eſiſtenza

di Dio, nè s'è trovata alcuna popolazione che

non riconoſceſſe l'Autore della natura. Le ce -

rimonie religioſe però, ed il culto poſitivo eb

bero forma e conſiſtenza col governo civile, cioè

allora che coll'opera d'un legislatore, e per

mezzo di leggi eſpreſſe e coattive ſi formò una

unione tanto più ſolida e conſiſtente, quando

più ſiſtemata intorno ad un ſolo centro motore

e regolatore di tutte le azioni degli uomini. Si

oſſerva perciò nella ſtoria di Roma che Romolo

fra le leggi a lui aſcritte non oltrepaſſò il dirit

to di natura, e quello delle nozze, e ſopra i

figliuoli. Numa, dando miglior forma alla ſo

cietà, paſſò al diritto delle genti, diede leggi

per gli omicidi, per i contratti; e quindi ſtabilì

le cerimonie ed il rito di religione, e quello de

ſepolcri. Servio Tullio finalmente paſsò agli ſta

bilimenti del gius civile, fece cinquanta leggi ſo

pra i contratti, i delitti, ſopra l'uſura, i debi

ti ec., ed allora la religione acquiſtò tutto il

ſuo apparato di cerimonie e di ſuperſtizione. Se

ſto Papiro unì tutte queſte leggi in un codice,

che perciò Gius Papiriano ſi diſſe.

Quindi ſempre più ſi manifeſta conforme alla

progreſſione della natura, cioè al raffinamento

delle paſſioni quanto oſſervato abbiamo di ſo

pra, cioè che ove s'è ſtabilito un pubblico cul

to
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to alla Divinità, ove ſi ſono innalzati tempi,

v fiſſate le cerimonie, ivi certamente la ſocietà

s'è ritrovata di già coſtituita in governo civi

le: ivi per conſeguenza erano in vigore le leggi

civili e politiche, l'agricoltura, le arti, il com

mercio, l'uſo de'contratti, i ſacerdoti, i mili

tari, i magiſtrati; e quindi gli uomini nelle di

verſe claſſi ed uffizi, e ad una regolata diſugua

glianza erano aſſegnati e diſtribuiti.

Al contrario la ſemplicità del culto è ſicuro

indizio della ſemplicità del governo, nè l'eſtre

ma ſuperſtizione, allorchè fu ridotta a ſiſtema,

andò mai diſgiunta dal diſpotiſmo nelle monar

chie, e dalle crudeltà ed ingiuſtizie nelle repub

bliche. Queſta ſemplicità di governo è quella che

immediatamente ſi dirama dalla ſocietà natura

le; e che perciò coſtituiſce quello che noi dicia

mo governo naturale, in cui non ſi rappreſenta

altro che l'immagine della prima famiglia appli

cata ad una più eſteſa propagazione. Perciò le

leggi in tale governo non ſono altro che un pri

mo regolare eſercizio di quel coſtume radicato

nel cuore dell'uomo per mezzo dei legami della

natura, e poi della ragione, donde è ſortito quellº

interno ſentimento di giuſtizia, per cui unita

mente ai diritti di proprietà hanno cominciato

ad eſiſtere i reciproci doveri di non uſurpare lº

altrui. E poichè l'offeſe contro tali diritti, ſia

no naturali tra genitori e figliuoli, ſiano per

ſo
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ſonali fra perſona e perſona, eccitano nell'uo

mo il naturale inſtinto della vendetta; così la

punizione ed il caſtigo non fu che una neceſſa

ria conſeguenza dell'offeſa medeſima e del delit

to, onde ne nacque la neceſſità d'una intro

miſſione e frappoſizione di perſona accreditata

ſopra ogni altro nella moltitudine, la quale uni

ta ad altri provvedeſſe alla quiete e ſicurezza

de'diritti e delle perſone -

L'oggetto adunque del governo naturale non

può nello ſtato coſtantemente pacifico eſſere ſta

to altrimenti determinato che al ſemplice rap

porto degl'individui fra di loro; coſicchè neceſ

ſariamente mancando gli altri rapporti degl'indi

vidui alla ſocietà, e della ſocietà agl'individui,

non poterono eſiſtere nè formarſi le leggi civili

e politiche, che non ſono altro che i riſultati –

di tali rapporti. Ed infatti la ſocietà civile non

può eſiſtere ſe non che nell'unità, perchè uni

camente per mezzo di queſta acquiſta il caratte

re di perſona morale, che forma il grande og

getto de giuſpubbliciſti . Mancando però queſta

moralità di perſona (oſſia queſta unità in cui

coſpirino i rapporti del tutto colle parti e delle

parti col tutto) nello ſtato da noi rappreſen

tato, ne ſegue non poterſi eſſo definire altri

menti che colla denominazione di governo natu

rale, anteriore al governo civile.

Queſta è la graduazione naturale con cui º

go
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governi ſi ſono andati formando, ed in tale ſi

tuazione di governo naturale io conſidero l'iſo

le del mar Pacifico ultimamente ſcoperte, e del

le quali, mediante le eſatte relazioni di Bou

gainville, di VVallis, di CooK, ſiamo a portata

di giudicare ſenza timore d' incontrar in favole

ed in menzogne , com'è avvenuto finora per

tutte le altte parti del globo. Ci guarderemo

però noi dall'aſſerire che tutti i governi civili

ſienſi formati per tale ſtrada. Le circoſtanze del

la guerra, del clima, del ſuolo più o meno e

ſteſo, più o meno fertile, la ſituazione di con

tinente o d'iſola, la ſcoperta della moneta, l'

accortezza e vanità di qualche genio che abbia

aſpirato per mezzo della ſuperſtizione e della

forza al predominio ed al comando, poſſono

eſſere ſtate le cagioni d'una più ſollecita matu

rità di governi, e la ſacra Srittura ce ne ſomi

miniſtra infallibilmente gli eſempi. Noi però ra

gioniamo in via naturale, e, come ci ſiamo pro

poſti, ſeguitiamo le ſole tracce della natura, on

de appariſca quale è ſtata ſempre, e quale dev

eſſere la dipendenza dell'uomo nell'uſo delle

proprie azioni, alle regole ſtabilite dalla natura

e dalla ragione, ſenza biſogno di uno ſpeciale

ſuo conſenſo; e quindi ſi conchiuda non aver

eſſe potuto mai, dalla ſua naſcita ſino alla co

ſtituzione d'un governo naturale, godere della

libertà poſta da Hobbes e da Rouſſeau per fon

da
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damento de loro ragionamenti, di far tutto ſo

pra tutto: dal qual principio ſon derivate le u

gualmente erronee conſeguenze delle convenzio

ni e contratti ſociali, e delle ſpontanee rinun

zie di tutta o di porzione di detta libertà im

maginaria in cui hanno i detti filoſofi voluto

rappreſentare l'indipendenza, ſenz'accorgerſi che

l'uomo non può mai eſſere indipendente, ſe non

che nello ſtato iſolato e brutale, ſeparato dalla

famiglia, e da tutta la natura umana.

-

s

s

º
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C A P O P R I M O,

Diſuguaglianza fra le condizioni degli uomini.

Formazione del Governo civile.

Ome nella fiſonomia del volto, nel

è C ſuono della voce, nel portamento

si i della perſona; così certamente gli

i S. uomini differiſcono fra ſe ſteſſi nel

genio, nelle appetenze, nel carat

sere. In egual maniera altri ſi trovano graeili,

altri robuſti, altri timidi, ed altri arditi; alcu

ni placidi e moderati, vari impetuoſi, iraſcibili

ed intemperanti; chi è più, e chi meno cem

paſſionevole, chi é più, e chi meno ſenſibile,

chi fermo e coſtante, chi amante dell'ozio e

della tranquillità, chi della fatica e dell'entu

ſiaſmo; chi di talento perſpicace e regolare, chi

è dotato di fantaſia inquieta, d'immaginazione

- chi
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chimerica, e chi è povero dell'uno e dell'altro,

chi è per naturale inſtinto portato ad una tal

qualità d'arte meccanica, chi ad un'altra, in

ſomma ſembra che la natura, come nel ſuolo

colla varieta de' fiori e delle piante, così anche

nella ſpezie umana ſi ſia compiacciuta di molti

plicare gli oggetti delle tendenze degli uomini,

a fine di viemmaggiormente glorificare l'onni

poſſente Crentore dell'univerſo. -.

Queſte fiſiche e morali differenze degli uomi

ni ſono in natura; e però ſon pure di natura

le conſeguenze e gli effetti che ne derivano:

Ciaſcheduno ſegua, anche dentro i limiti che

preſcrive il ſentimento dell'interna giuſtizia, la

propria inclinazione: la direzione ch'ei prende

è per lo più diverſa da quella a cui altri pel

medeſimo principio ſi appigliano. Quanto più

creſce l'attività o l'inſiſtenza nella via che ſi

calca, tanto più l'una dall'altra diſtanti ſaran

no le mete alle quali gli uomini ſi ſaranno di

retti; e tanto divergenti ſaranno le linee de

ſcritte dalle loro azioni che, naturalmente pro

gredendo, ſi renderebbe impoſſibile l'incontro

e l'unione fra eſſe.

Queſto porta neceſſariamente alla diſugua

glianza di ſtato ed alla ſproporzione delle con

dizioni: e noi abbiamo perciò oſſervato più

ſopra come per effetto dell'umana natura, al

la mancanza di proprietà reale ſi ſoſtituiſce la

pro
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proprietà della fatica e dell'induſtria, colla ſer

vitù o colle arti, donde deriva l'origine de'ſer

vi, degli artefici, degli operai, e lavoratori.

Proprietari e popolo formeranno la prima fon

damentale diſuguaglianza; e queſta ſarà diſugua

glianza reale. L'opinione poi derivante dalle

azioni virtuoſe d'alcuni uomini deſtinate all'e-

ſercizio di alcuni uffizi ed incumbenze, formano

la diſuguaglianza morale.

Come per principio di natura abbiamo oſſer

vato nell'uomo il ſentimento di benevolenza,

cioè di ſociabilità; per cui nell'uguaglianza delle

proprietà diviſe per famiglie doveva eſſo agire

con tutta la forza ed attività per formare fra

gl'individui una tranquilla e piacevole corriſpon

denza: così io ſon perſuaſo che, qualora per le

ſucceſſive e diverſe inclinazioni ed azioni degli

uomini, s'è formata fra eſſi la ſproporzione rea

le e morale ſopraindicata, ſiaſi anche illanguidi

to il ſentimento ſudetto, e che indi abbia avu

to più o meno di attività in proporzione della

minore o maggiore diſtanza, a cui una parte

della ſocietà fu ſituata a confronto dell'altra

A rendere più ſenſibile e più marcata queſta

diſuguaglianza concorſe in alcune nazioni mira

bilmente l'uſo della moneta. E' ſuperflua l'eſpo

ſizione del fenomeni prodotti da queſta tiranna

regolatrice di tutte le azioni degli uomini. Eſſa

ſi è fatta centro e mi ura dei lor deſideri, a ca

rICO
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rico ſino dell'umanità e della natura medeſima,

moltiplicandoli con una ſempre creſcente e ſem

pre indeterminata ſerie di reali e fittizi biſogni.

Convenute le nazioni intere in queſta comune

rappreſentanza di tutte le coſe, ed aperto fra

eſſe il comodo del commercio con la vendita de'

generi e prodotti, prima del terreno, e poi di

quelli dell'induſtria e dell' arte, alla ſomma di

queſti corriſpoſe in una data proporzione la quan

tità della ſteſſa moneta; e la quantità di queſta ;

divenendo ſproporzionata nelle mani degli uomi

ni, formò, come ſi diſſe, una diſuguaglianza più

ſenſibile delle condizioni fra eſſi; imperciocchè

realizzandoſi col terreno, prima ſorgente delle

produzioni e della reale ricchezza, le proprietà

ſopra queſto poterono eſtenderſi e moltiplicarſi

con i reciprochi contratti, ſin a tanto che eſi

ſtettero i mezzi di eſeguirli.

Diſtinta la ſocietà nelle claſſi di ricchi, me

diocri, e di poveri, e nella perpetua circolazio

ne de metalli creſcendo anche l'induſtria, ſi ac

crebbero altresì i comodi della vita, indi le de

lizie ed il luſſo; ma ſempre diſuguali furono i

mezzi di acquiſtarli. Di più per quel principio

di naturale imtemperanza, da noi accennato,

devono i deſideri e le voglie ſempre aumentarſi

in proporzione che ſi ſuddisfanno, non deſide

randoſi più quello che ſi poſſiede, ma i mezzi

di ſoddisfarſi inceſſantemente e ſucceſſivamente

ſono
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º

º

ſono limitati, perchè è limitata la quantità cir

colante del metallo monetato rappreſentante la

ſomma delle ſoddisfazioni; e però ne viene che

neſſuno quaſi ci ſia nella ſocietà, che creda di

eſſere ſoddisfatto baſtantemente, e che ſi chiami

contento della ſua ſorte.

Ecco cambiata la natura dell'uomo; perchè

la rivoluzione delle umane tendenze non ha più

per centro la natura ſola, intorno a cui s'ag

girino eſſe ſopra punti egualmente diſtanti: direi

quaſi che prendono la figura d'eliſſi, coſicchè

venga a ſituarſi la natura nel centro, ma poi

nel foco ſtia ripoſta la preponderante forza at

traente e regolatrice del moto. che è l'intereſ

ſe. L'immagine della due forze, l'una perpen

dicolare alla natura, l'altra di proiezione alla

felicità artificiale, ci ſpiega, ſecondo me, mol

to efficacemente il moto elittico delle dette u

mane tendenze intorno il foco dell'intereſſe ſud

detto. Potrebbe farſi l'analiſi nelle forne; ma

per noi baſta nel noſtro aſſunto d'averne indi

cata la traccia.

Diremo bensì che, non eſſendo più la natura

il ſolo ed unico centro del moto, non rimaſero

più nè ſemplici nè vere neppure le affezioni de

gli uomini, e principalmente, come ſi accennò

di ſopra, quel ſentimento di benevolenza e di

ſociabilità fra eſſi ha con la diſuguaglianza di

fiato e di condizione perduta l'attività. Quin

di



Sº 12 1 º

di è che l'uomo in ſocietà, dopo l'età di trent

anni, è ordinariamente fuori del caſo di ritrova

re un amico vero, e di godere il bene d'una ſin

cera e coſtante amicizia, come accade ne'tempi

della prima gioventù ed innocenza; e quindi è

che ordinariamente in proporzione che uno aſcen

de a maggiori gradi di dignità o di ricchezza va

diminuendo in lui l'ingenuo ſentimento di bene

volenza: perde gli amici, acquiſta gli adulatori,

ed al piacevole conforto, che dapprima ritraeva

dalla ſincerità e dall'amichevole intereſſamento

de' ſuoi ſimili, vede ſoſtituita con la magnificen

za la noia, con gli onori il diſguſto, con le umi

liazioni degl'inferiori il tradimento e l'inganno.

Ha certamente l'uomo in ſe ſteſſo il germe della

ſociabilità, ma nella nuova rivoluzione ſi ſono

infinitamente diminuiti i modi di ſvilupparla,

perchè altre paſſioni ignote da prima vi ſi ſono

frappoſte, oltre quella dell'intereſſe comune a tut

ti. Io voglio dire dalla parte de'ricchi l'ambi

zione, e da quella degl'inferiori, e de'ſervi l'in

vidia. Colla prima gli uomini traſportati al pia

cere di primeggiare, e perſuaſi, che il merito del

le qualità perſonali ſia principalmente miſurato dai

gradi delle maggiori o minori ereditarie o avven

tizie ricchezze, ſdegnano naturalmente tutto ciò

che può porli al livello degl'inferiori; e queſti

all'incontro ſentendo ſopra ſe ſteſſi il grave peſo

dell'alterigia di quelli, e nutrendo il deſiderio

i - F di



?; 122 ?5,

di poter fare altrettanto per renderſi eguali a

loro, e ſuperiori agli altri, nell'impotenza di

ſcddisſarſi, devono nel loro cuore dar luogo a

quella paſſione che porta all'invidia ed all'aſtio

verſo i ſuperiori. Sentono però queſti ricchi e

queſti ſuperiori alla viſta delle miſerie e de'

portali languori di qualche individuo la coni

paſſione; ma queſta non è ordinariamente una

emanazione ſemplice e naturale della benevolen

za, bensì un effetto della diſguſtoſa impreſſione

che produce nei ſenſi un oggetto triſto e fune

ſto. Altrettanto accade alla claſſe popolare per

riſpetto a quelli ch'eſſa crede godere d'uno ſta

to felice: ſe non che in queſta, per ragione di

educazione, minore impreſſione dee ſuccedere, e

ſorſe, in quella vece ſi riſveglia una ſpecie di

compiacenza di vedere punito l'orgoglio, e ven

dicata dalla natura la felicità e la ricchezza.

La differenza che diſtingue la ſenſibilità dei

cittadini da quella degli uomini più vicini allo

ſtato innocente della natura, cioè non peranco

corrotti dalle ſociali paſſioni, ſi rimarca con l'

oſpitalità. Queſta ha eſiſtito ne tempi della ſem

plicità: ma, allorchè cominciò la corruzione,

le famiglie amiche ſituate in diverſi paeſi ebbero

biſogno d'un patto reciproco, e di un ſegno con

cui farſi conoſcere per godere dell'oſpitalità.

Queſti ſegni ſi diſſero teſſere oſpitali. Nelle città

poi ſi ereſſero pubblici alberghi, ove i foreſtieri

º po
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i poteſſero alloggiare a loro proprie ſpeſe. Così

tuttodì veggiamo accadere fra noi. In mezzo

e alle montagne fra gli uomini ſemplici e buoni

ogni foreſtiere è accolto ed oſpitalmente tratta.

to. Nè luoghi più colti ſi ritrova l'albergo, e

poca oſpitalità. Nelle città poi, ove gli alber

ghi abbondano, non c'è oſpitalità, ſe non che

relativa all' intereſſe o all'orgoglio di chi la

eſercita. Tali ſono i gradi ne quali ſi va modi

ficando l'inſtinto di ſociabilità, e di benevolen

za fra gli uomini.

Contaminato così nella ſua ſorgente il fonte

puro della detta ſociabilità, non agiſce più eſ.

ſa, come agiva nella ſocietà, e nel governo na

turale, allorchè le leggi della natura e della ra

gione, la uguaglianza delle proprietà, i ſemplici

diritti, ed i doveri, la domeſtica educazione, e

l'interno ſentimento del bene e del male ; delle

buone e cattive azioni fornavano un ſolo co

ſtume, un ſolo modo di penſarc e di agire, ſen

za ſimulazione, ſenza raggiro, ſenza occulta

moltiplicità di fini, che vuol dire ſenza inganno

e ſenza doppiezza. Qual meraviglia é dunque

ſe i filoſofi conſiderando l'uomo quale ſi ritro

va nella civile ſocietà, cioè sfigurato, e tutte

altro da quello ch è in natura, non hanno in

eſſo eſaminato con eſatezza ii ſentimento della

ſociabilità ſemplice e naturale, oppure ne han

“no fatto un romanzo, applicandolo dove non è

F 2 la
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la ſua fede, come ha fatto Cumberland, ed aſ

tri declamatori dell'umanità univerſale? Le ec

cedenti tenerezze pel genere umano ſono un ef

fetto più della vanità che del cuore, più dell'

impoſtura che della ſincerità, più del diſpotiſ

mo, che deil'amore dell'ordine, e del pubblico

bene. Perchè il deſiderio di abbaſſare le claſſi

ſuperiori formateſi per opera della natura, e di

renderle eguali al popolo, dando a queſto col

velo della libertà l'ardire e l'impunità, è effet

to del diſpotiſmo. Quando ſi veggano condona

te ſinceramente le offeſe, preſtato con proprio

incomodo ſoccorſo agli amici e biſognoſi, quan

do nelle tenebre ſi naſcondano le proprie azioni

di beneficenza e di virtù, quando il merito ſia

premiato, e quando l'uomo ſincero ſia preferito

all'intrigante ed all'adulatore, ſi dica allora che

la benevolenza trionfa, ed allora ſi preparino le

corone teſſute dalla riconoſcenza e dalla grati

tudine all'uomo, che inteſe e ſeguitò le inno

centi voci della natura. -

Eſiſtendo adunque la ſproporzione delle ric

chezze, e per conſeguenza la differenza delle

condizioni fra gli uomini, e di più, rimanendo

nella claſſe inferiore il maggior numero, nel

conflitto delle paſſioni tendenti al miglioramen

to della propria ſorte ne venne neceſſariamente

uno ſtato di tacita guerra, il di cui fine da un

canto dev'eſſere ſtato quelle di ſempre più pri

i mºg -
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meggiare, e dall'altro quello di pervenire ad un

tal quale equilibrio e coll'innalzare ſe ſteſſi, o

coll'abbaſſare gli altri al loro livello. Queſto è

lo ſtato naturale della vera anarchia, ove man

cando un capo legittimo nella ſocietà, ciaſche

duno crede di riconoſcere il diritto della forza»

in luogo di quello che dà la legge; e quindi o

gnuno tenta di rendere ſoddisfatti i propri deſi

derj, oſſiano le proprie paſſioni nate dall'ambi

zione e dall'intereſſe a danno degli altri. I ſen

timenti di ragione, di bene univerſale, di dove

re ſi ſono cambiati, e ſi ſono ſoſtituite le voci

di onore, di diritto, di poteſtà, di libertà, e di

potenza: voci inventate per maſcherare l'impu

rità e l'uſurpazione.

Da tale conteſtazione indiſpenſabilmente do

veva naſcere una delle due coſe, o che qualche

duno, unendo all'ambizione il maneggio e l'in

duſtria, ſi formaſſe un partito, e quindi colla

forza ſi rendeſſe ſovrano, oppure che la claſſe

degl'inferiori, nella diſperazione di proporzio

narſi per mezzo delle ricchezze alle claſſi ſupa

riori, e nella diſguſtoſa ſituazione di ſoffrire il

predominio di molti, ſi determinaſſe ad eleggere

ed acclamare un capo e ſovrano a tutte le claſſi,

onde nell'uguaglianza della ſubordinazione e del

la dipendenza avere un conforto atto a diminuire

loro il tormento, che ſeco porta la differenza

di condizione e di ſtato. La ſperanza di poter

º F 3. otte
-
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ottenere in qualche maniera un'uguaglianza con

quelli che ſi credono più felici è l'unica conſo

lazione degli oppreſſi, e l'unico freno alla paſ--

fione predominante, ſia nella preſente, ſia nella

vita futura: e però queſta ha operato più che

altro motivo in que paeſi, ove il popolo ha ac-.

clamato il ſovrano, o dove s'è determinato a

ſeguire, e ad aiutare colui, che per arrivar a

tal fine ha avuto abilità e forza di perſuaderlo:

Queſto inſtinto verſo l'equilibrio è in natura'

come è in natura la legge di gravità a tutti ii

eorpi comune:-

Non ragionando noi dei fatti, ma della na--

tura dell'uomo, ommetteremo volentieri tutti i

gli altri mezzi, co quali, ſia in atto di guerraa

eſterna, ſia per civile diſſenſione e partito, il

più ambizioſo fra gli uomini abbia acquiſtato la

ſovranità. Queſti ſono effetti della forza. Eſcluſi i

per tanto tutti queſti, rimane il naturale in--

ſtinto dell'uomo di ritornare al primitivo ſtato

della natura, cioè all'equilibrio della proprietà ,

e queſto inſtinto modificandoſi alle circoſtanze d'

una ſproporzione di ricchezze fattizie, impoſſi--

bile a ſuperarſi, deve aver prodotta la neceſſità,

di proporzionarſi tutti inſieme con una terza po

tenza, cioè con una comune ed indiſtinta dipen--

denza di tutti, verſo di un ſolo,

E' facile immaginarſi le diverſe claſſi nelle -

quali è diviſa la ſocietà come una ſerie di ter

mini,



mini, o di peſi l'nno all'altro ſproporzionati,

ed in tutt'i ſenſi fra di lor diſuguali. La natu

ra delle coſe tutte tende alla proporzione, ed

all'cquilibrio: aſpira innoltre alla ſemplicitàed

unità. Queſta è una neceſſità di natura, e que

ſta dee naturalmente in tale conflitto produrre

una terza potenza, come dal contraſto di due

sforze ne naſce una terza proporzionale, la qual -

potenza equivalga a tutte le parziali potenze,

ed a tutt'i termini diſuguali; onde queſti uniti

inſieme vengano da quella contrabbilanciati. Al

lora la relazione delle claſſi, oſſia delle parti

fra ſe ſteſſe, coſtituiſce un'unità; e la relazio

ne di tutte le claſſi, preſe inſieme verſo queſta,

potenza equipollente, produce il ricercato equi

librio. Queſta potenza equipollente è il ſovra

no, oſſia un padre comune, a cui tutti gl'indi

vidui indiſtintamente debbono riferirſi: e queſto

e tutto lavoro non degli uomini, ma della na

tura. Per riconoſcere dunque queſto padre co

mune di tutta la ſocietà, il popolo era fuo

rii del caſo di far patti e contratti, o preſcri

vere condizioni. Quando arrivò a poter di

re aiutateci, difendeteci, governateci, ha det

to tutto. Dove eſiſteva mai queſta libertà di cui

gli uomini abbiano dovuto ſpogliarſi? Nel deſi,

derare la tutela e conſervazione del propri di

ritti non ſi poteva da neſſuno pretendere mai di

eſſere eſente dai riſpettivi doveri, salvate, e

- - F. 4 , - - cu?o-
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e affodite i miei diritti reali e perſonali; ma ſap,

piate ch'io non mi riconoſco obbligato a neſſun de

vere di riſpettare i diritti altrui: ſarebbe ſtato

queſto il linguaggio, che avrebbe dovuto tenerſi.

Tallinguaggio è egli mai da preſumerſi che ſia ſtato

fatto dagli uomini? La relazione di tutti verſo

una ſola potenza equippollente non poteva rea

Mizzarſi ſe non coll'unità di tutte le claſſi lega

se inſieme: e queſta unità non poteva fuffiſtere

:ſenza una reciproca armonia di doveri verſo i

rriſpettivi diritti, e molto meno ſenza un cen

“tro comune, in cui doveſſero coſpirare, e ten

sdere tutte le diſperſe forze degl'individui. La

vtendenza ad un centro comune è in natura; e

lo ſtato di ſcioglimento, o di divergenza è ſem

pre violento. Se però gli uomini da tale ſtato

di ſeioglimento, cioè d'anarchia ſi ſono indotti

a ritrovare un centro comune; ſono ſtati dalla

ſola mano della natura condotti, e non già per

capriccio o per patto.

I giuſpubbliciſti hanno ſtabiliti altri principi

nel ragionare ſulla formazione della ſovranità .

La ſocietà degli uomini ſi forma ad oggetto di

preeurarſi ciaſcuno, e vantaggio e ſicurezza nel

la unione delle forze: e però, dovendo tutti

agir di concerto, è neceſſariò che ſi ſtabiliſaa

un'autorità pubblica, che ordini e diriga ciò che

ciaſcuno far deve relativamente al fine dell'aſi

iſociazione. Queſta autorità politica è la ſovra

- nità,
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mità, dice Vattel per fondamento della ſua Ope

ra, che ha per oggetto di realizzare quanto tutti

gli altri hanno ſcritto prima di lui. In fatti chi

vide ſolamente la forza e lo ſtato di guerra, chi

la debolezza e timidità naturale degli uomini,

chi un premeditato conſiglio, un patto, una con

venzione, una dieta, e chi intereſſò il miracolo

e la Divinità. Io chiedo a tutti perdono. Sem

bra a me ch'eſſi nel ragionare ſulle leggi della

natura abbiano avuto in conſiderazione l'uomo.

quale ſi ritrova nella ſocietà, e non la natura

medeſima; e che per iſtabilire poi il fondamento

ed il principio della ſovranità abbiano preſo di

mira la natura umana in generale, e non lo

ſtato attuale dell'uomo, in cui la natura cam

biò di mezzi per conſervarſi. Quindi è ch'io

mi ſono determinato di calcare una via affatto

diverſa ed affatto nuova, procurando d'analiz

zare la natura in generale per conoſcere le di

lei leggi, allorchè ho trattato della ſocietà e

del governo naturale: e che per eſaminare l'o-

rigine della ſovranità ho tentato di conoſcere l'

uomo, quale doveva eſſere al momento in cui

doveva accadere un ſimile avvenimento.

Dunque l'inſtinto di non poter ſoffrire il pe

ſo, oſſia la forza de'ricchi ſopra di ſe, induſſe

la moltitudine a ſcuotere il giogo de'particola

ri, e ad abbracciare il mezzo di equilibrarſi

e proporzionarſi con uniforme relazione e di

F 5 pen
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pendenza da un terzo. Nel medeſimo tempo per

rò ſi può credere che un altro elemento morale

vi ſia anche concorſo, cioè lo ſpirito di vendet

ta. La ricchezza, che ſi aumenta per via d'in

duſtria e di contratto, produce, come ſi diſſe,

una ſpecie di guerra fra gl'individui d'una ſteſ

ſa nazione, il cui fine è ſempre quello d'una

completa ſodisfazione indipendentemente da ogni

altro rifleſſo verſo la ſocietà. Queſta guerra è

perpetua, perchè inceſſante e perpetua è l'azio

ne degli nomini ad un tal fine. Come però la

maſſa delle ricchezze è limitata; così quanto più

ſi condenſa in pochi, tanto maggiore è il nume

ro di quelli che ne ſon privi. Queſti riguardano

neceſſariamente queſta guerra come un riſultato

d'altrettante oſtilità ed offeſe contro di loro, e

però ſe è inſtinto di natura la reazione contro

l cffe, ſore, oſſia la vendetta, lo sforzo della

moltitudine contro i più ricchi può eſſer anche

una naturale vendetta, la quale verrà ad eſſere

ſoddisfatta coll'umiliarli ſottoad una ſovranità,

che comandi a tutti egualmente. Quella vendet

ta ſarà un principio morale, come la naturale:

tendenza all'equilibrio può dirſi un principio fi

ſico. O l'uno o l'altro, o tutti due inſieme

debbono queſti principi aver prodotto l'effetto

di cui ſi tratta. La ſocietà, che ammette le

proprietà e la libertà de'contratti, ſi corrompe

con la corruzione degl'individui che la compone

- i go
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geno; e da tal corruzione, ne naſce la neceſſità

di ritrovar il rimedio; è queſto è il ſovrano.

Altrimenti accade, allorchè il ſovrano precede

la ſocietà, cioè, allorchè gli uomini diſperſi ſi

uniſcono a un capo, che ha ſaputo perſuaderli,

unirli, e poi diſciplinarli. In queſto unico caſo

può ſortire una popolazione che goda una ſicura,

felicità. L'unico eſempio però ſul globo terrac

queo fu quello degl'Incas nel Perù. Tolta la

proprietà e libertà de'contratti, ma nel medeſi

mo tempo provvedendo a tutt'i biſogni, ſtabili

ta una diſciplina. maraviglioſa, mantenuta, un'

opinione che aveva baſe nella religione, otten

nero quegli antichi ſovrani il fine di render tutt''

i loro ſudditi felici e contenti..

Dunque la ſovranità d'un ſolo è ſorta, e s'è

formata per mano della natura, in virtù della

diſuguale condizione degli uomini: conſeguenza,

naturale del loro diverſo carattere, genio, idu

ſtria, e tendenze; qualora però altre circoſtanze

di violenza o d'accidentale combinazione non

vi ſiano concorſe. Al contrario può deſumerſi

per la creazione delle repubbliche, cioè o per

neceſſità di formarſi un aſilo, e una ſede di ſi,

curezza tra gli uomini diſperſi, o perſeguitati,

o fuggiti dalla ſtrage di potenti nemici, o per

un naturale effetto della ſenſazione diſguſtoſa de

ricchi, ſopra i quali potè caricarſi il peſo della

monarchia, oltre i confini della giuſtizia, e ne'

F 6 quali
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quali potè anche far impreſſione lo ſpirito di

Primeggiare e dominare ſopra la moltitudine,

ſenza la dipendenza da un ſolo. Infatti la ſto

riº ci ſomminiſtra gli eſempi tanto de're accla

mati dal popolo, quanto dell'opera de grandi,

e depotenti nella coſtruzione del governo re

Pubblicano a carico delle monarchie, voglio di

re del diſpotiſmo, mentre dallo ſtato di monar

chia, ove le leggi comandano, e non la volontà

“apricioſa, non s'è formata mai neſſuna repub

blica. La monarchia coſtituiſce il vero politico

e morale equilibrio colla ſocietà; e queſto è l'

ºggetto unico del ſovrano padre. Il diſpotiſmo

è un peſo che eccede , con cui ſi altera ogni º

proporzione ed ogni equilibrio. La potenza equi

ºforma dunque la monarchia. La potenza

ziuſtamente equipollenteè quella che non pecca

nè in ecceſſo nè in difetto. Queſto è il gran

diſſimo ſegreto della ſovranità, dovunque ella

fu collocata; ma però è un ſegreto quanto fa

cile a immaginarſi, altrettanto difficile ad eſe

guirſi. Imperciocchè, ſe la potenza pecca in di

fetto, produce l'anarchia; e ſe è eccedente,

produce il diſpotiſmo. Il diſpotiſmo adunque è

º pºtenza preponderante. L'anarchia è prodotta

º potenza deficiente; e la monarchia conſiſte
me la giuſta Potenza equipollente tutte le forze,

e le potenze della ſocietà,

ACA
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Delle relazioni reciproche fra il sovrano, e le

Società,

Alla naturale circoſtanza di ritrovarſi per

mezzo della ricchezza in un umiliante con

fronto con pochi, e per conſeguenza nello ſtato

di vera anarchia, fu indotta la moltitudine de

gli uomini a ricercare la dipendenza da un ſolo.

Quello ſolo è l'immagine ſempre coſtante, e ad

ogni generazione rinnovellata in ciaſcheduna ca

ſa e tetto privato, cioè del padre di famiglia,

cominciata poi a realizzarſi in un governo na

turale formate da piccole ſocietà; Si vede quin

di che, in proporzione che negli uomini ſi ſvi

lupparono le paſfioni, lo ſtato politico forma e

perfezione andò paſſo paſſo acquiſtando . Nella

tranquillità naturale baſtavano i vecchi padri a

mantenere un coſtume ed una regola fra gl'in

dividui relativa ai primi principi di non fare ad

altri ciò che non ſi vorrebbe che foſſe fatto a ſe

ſteſſo; ma nella diviſione delle proprietà ſtabili

e mobiliari, data l'inerzia, il cattivo genio, il

pmal talento d'alcuni, e data l'offeſa, e l'inſtin

so della vendetta, ſi reſe neceſſaria l'interpoſi

zione di perſona accreditata, e quindi nella re

ciproca moltiplicazione degli atti offenſivi nac

quc
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sue neceſſariamente un governo naturale, al fine

di provvedere alla ſoddisfazione ed alla conſer

vazione de privati diritti Queſt'eta una premi

nenza pretaria, che aveva per fondamento e per

baſe le ſole leggi della natura e della ragione:

ma però era baſtante in un tempo, in cui cia

ſcuno o la maſſima parte agiva col principio di

giuſtizia interna e di ſociabilità, di cui abbiamo

parlato. Ma creſciuta, col mezzo dell'indu

ſtria da una parte e dell'inerzia dall'altra, la

diſuguaglianza de'comodi e delle ricchezze, oſſia,

delle condizioni, ed alimentateſi le altre da pri

ma ignote paſſioni, cioè l'ambizione, l'intereſſe,

e l'invidia, nacque fra gli uomini uno ſtato di

guerra individuale ſenza freno e ſenza miſura ..

perchè ſenza legge poſitiva e ſenza pubblica au--

torità, e per conſeguenza formandoſi l'anarchia,

2bbe origine la vendetta, cioè la neceſſità di ri--

correre all'equilibrio acclamando un padreuni

verſale, che vuol dire un ſovrano, il qual ſal

vaffe e difendeſſe il popolo dalla oppreſſione e

dalla prepotenza. Coi dalla vendetta privata:

uſcì il governo naturale; così dalla vendetta

pubblica il governo civile..

Per formare un giuſto ritratto della focietà al!

punto di crearſi un ſovrano, io mi ſono imma

ginato la tavola del tempio di Saturno eſpoſta,

con tanta verità ed eleganza dal Tebano Cebete

per iſtruzione della vita umana nell'eſame del

le
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lé diverſe paſſioni degli uomini. Tale penſiero”

mi conduſſe a conſiderar. la natura nella ſocietà:

colle medeſime: viſte, con cui ſi oſſerva allorchè

eſaminar ſi vogliono i gradi progreſſivi delleazio

ni dell'uomo proporzionate all'età ed alle paſ--

ſioni di eſſo. Lo ſtato d'infanzia di queſto mi

- rappreſentò la prima famiglia e la prima ſocietà.

naturale degli uomini, in cui gl'innocenti pia

ceri e la reciproca benevolenza, preſcrivendo i

minimi confini poſſibili ai biſogni della vita ed

ai deſideri umani, aſſicuravano quella felicità,

con cui i poeti ſaggiamente però ci dipinſero l'

età dell'oro. All'adoleſcenza poi dell'uomo, in

cui, alcune paſſioni naturali cominciano a fer

mentare ed a ſvilluparſi, ho creduto corriſpon

dere quello ſtato della ſocietà, in cui, date le

proprietà e la prima naturale diſuguaglianza di

ſtato, cominciarono le offeſe e le vendette, e

per conſeguenza un primo governo rappreſentato

ſotto l'aria dell'età dell'argento. E finalmente

alla virilità parmi abbia potuto proporzionarſi

il momento in cui la ſocietà ſuddetta nel con

flitto delle maggiori paſſioni è ſtata in neceſſità.

di ricorrere all'eſpediente di formarſi un difen

ſore ed un ſovrano; come l'uomo virile ricor

re alla ragione per dare il neceſſario freno alle

proprie paſſioni, e regola e norma, alla ſua con

dotta. Chi crede che la natura, proceda per ſal

to, altamente s'inganna. Eſſa in tutte le pro

greſ
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greſſioni è ſimile a ſe medeſima, e come nella

naſcita, aumento, ſtato e decadenza e deperi

mento delle piante e degli animali, ſono inva

riabili e proporzionate alle ſoſtituzioni, ed ai

compenſi le di lei leggi, così non altrimenti che

per mezzo di queſte, e con ſimile metodo va

preſcrivendo e concatenando progreſſivamente le

azioni umane nella formazione del governo ci

vile; mentre una ſocietà non è altro che una

perſona morale, perchè è il riſultato delle azio

ni e paſſioni degli uomini. Se così è, il freno

delle paſſioni perſonali ſarà la ragione naturale,

che a ciaſcheduno inſegna ciò che deve fare, e

non fare: ed il freno delle paffieni ſociali dev'

eſſere una ragione civile e politica, che abbia

forza di moderarle e tenerle in quella regola che

è neceſſaria per conſervare la relazione delle par

ti fra ſe ſteſſe, in cui conſiſte l'unità della ſo

cietà, e delle parti preſe inſieme colla potenza

oquipelente, oſſia col ſovrano.

Siccome però l'attività della ragione nell'uo

mo nel reprimere le paſſioni, cioè quella natu

rale intemperanza che lo porterebbe alla diſtru

zione di ſe medeſimo, è una conſeguenza della

natura, e non effetto di tacita o eſpreſſa con

venzione fra le paſſioni e la ragione ſuddettaº

così il ricorſo ad una ſuprema ragione civile e

politica della ſocietà non è ſtato altro che un eſe

fetto indiſpenſabile della natura medeſima; per

chè
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ehè altrimenti, ſeguendo gli uomini l'impeto

delle loro paſſioni , ſi ſarebbe perduta la ſocietà

colla vicendevole diſtruzione di eſſi.

La ſovranità adunque, oltre eſſere la potenza

equippollente alle forze di tutta la ſocietà preſe

inſieme, con cui ſi forma l'equilibrio e la por

porzionalità fra le parti ed il tutto, viene an

che ad eſſere la ſuprema ragione civile e politica

della ſocietà non depoſitaria, ma regolatrice del

le volentà e delle paſſioni private, non proprie

taria del terreno legittimamente occupato da par

ticolari, come erroneamente, per quanto appa

re, pensò Rouſſeau, ma tutrice delle private

proprietà e diritti perſonali e reali, perchè il di

clei fine non può mai eſſere quello della diſtru

ziene; ma bensì della conſervazione, e del mi

glior bene poſſibile della ſocietà degli individui.

La conſeguenza perciò viene tutto all' oppoſto di

quanto pensò il detto filoſofo, cioè che prepria

mente, e non impropriamente ſi ſiano appellati

gli antichi Re de' Perſi, degli Aſſirj, e de' Medi,

come ſino ai noſtri giorni diciamo Re de Franchi,

l'Imperador de Romani ec., e preſſo i Turchii Sul

tani i quali prendono particolarmente il titolo di

Aliothman Padishahi, cioè Imperatori dei figli d'

othaman; il che tutto ſignifica ſovrani degli uomini

e non del terreno,perchè il primo impero della ra

gione civile e politica é ſopra di eſſi al fine ſempre

coſtante, come ſi diſſe, di mantenere le reciproche

relazio
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lazioni, in che conſiſte il privato e pubblico be

ne, dando alle uniane azioni quella moralità e

quella regolarità di cui erano da prima mancan

ti. Quindi è che Omero (lib. 1. Illiad. ) giuſta

mente chiamò Agamenone re degli uomini, co

me Driante paſtore dei popoli. . -

Conviene tener fermo un principio, ed è che

l'uomo naſce ſoggetto alle leggi della natura.

Ha per dire il vero la libertà d'allontanarſene,

ma abuſando di tal libertà fiſica nel ſeguire l'

impeto delle paſſioni, oſſia della intemperanza, ,

è punito dalla natura medeſima, o colla malat

tia, o con la morte. Queſto abuſo è una offe

fa alle leggi della natura, e la conſeguenza:

dell'abuſo è un caſtigo. La ragione preſcrive

la regola onde evitar tale offeſa e tale conſe

“guenza. Il dipendere dalle regole preſcritte dal

la ragione non è un rinunziare ai diritti della

propria libertà; ma anzi un ſeguire l'inſtinto

medeſimo della natura tendente alla conſervazio

ne dell'individuo. Nella maniera medeſima, al

forchè per naturale progreſſione e concatenazio- -

ne di azioni e paſſioni gli uomini ſi ritrovano

in ſocietà, ſi moltiplicano gli oggetti delle loro

tendenze, e per conſeguenza i deſideri ed i bi

ſogni. L'abuſo della libertà a porta lo ſtato di

guerra , e di reciproca diſtruzione: come però

la ragione naturale è neceſſaria per dar regola:

alla libertà fiſica dell'uomo; così è ugualmena

- - - - - tG.:
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te: neceſſaria nella ſocietà una ragione civile e

politica, afine di preſcrivere le regole alla li

bertà morale, in cui viene a comprenderſi anco,

quella porzione di libertà fiſica, che riguarda la

medeſima ſocietà: Queſta ragione civile e poli

tica è la ſovranità; le regole alla libertà ſono

le leggi: l'abuſo di queſta libertà coſtituiſce il

delitto. La pena ed il gaſtigo è la neceſſaria

conſeguenza dell'abuſo. Hobbes ripone il dirit

to di ſovranità nella forza, Puffendorffnell'ec-.

cellenza della natura, Barbeyrac nella volontà -

di Dio, Burlamague ſi accomoda a queſto, ag--

giungendovi la ſapienza e bontà di Dio, che n'

è infeparabile. La ſtrada da noi calcata ci ha

condotto ad una meta ben differente. I ſoprad

detti tanto celebri Autori hanno definito la ſov

ranità, e noi l'abbiamo ricercata; eſſi l'hanno

ſtabilita per principi, e noi l'abbiamo ritrovata

per una neceſſaria conſeguenza, innegabile, co

me innegabili ſono le tracce della natura e le di

lei progreſſioni. i -

Quindi ſiamo pervenuti ad indicare la relazio--

ne, oſſia il rapporto, che ha originalmente la

ſovranità colla ſocietà, ed il fine a cui tender

ſin da principio doveano le di lei mire. ad ot

tenere tal fine ſono ſtati però neceſſari i mezzi,

ſenza i quali non era poſſibile di ottenerlo. L'

'uomo riveſtito della ſovranità non è finalmente -

che un uomo nel mezzo d'una moltitudine dei

- - - uomia
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uomini, che formano la ſocietà: ſubito però ch”

egli è poſto in tal ſituazione dalla medeſima ſo

cietà per riſultato delle private paſſioni, deriva

ain eſſo la facoltà d'operare, cioè d'averi mez

zi onde operare, co'quali ſi debbono preſcrivere

le regole alle azioni degli uomini ridotti in ſo

cietà, e con i quali ſi poſſano anche per con

feguenza farle oſſervare. Queſta è la relazione

e 'l rapporto originario della ſocietà col ſovrano.

I filoſofi ed i giuſpubbliciſti hanno certamente

confuſa l'idea della ſovranità colla rappreſentan

za della pubblica autorità o delle volontà priva

te o delle private forze degli uomini. Le vo

e lontà degli uomini e le forze ancor più poſſono

riunirſi indipendentemente dalla ragione, ed il

concorſo di eſſe forma nella prima claſſe il go

verno di repubblica, e nella ſeconda il diſpotiſ

mo. Un Monarca ſovrano non può formar una

legge, che ſi uſi in vece del ſale l'arſenico, che

in luogo d'una grata bevanda s'ingoi l'oppio;

o che s'ammazzino i propri figliuoli: perchè -

queſte leggi ſi opporrebero al fine primario del

la conſervazione dello ſtato e degl' individui,

nè eſſe potrebbero mai appellarſi col nome di

leggi. Al contrario un deſpota colla forza può

obbligare i ſudditi e gli ſchiavi a ſubire tal dir

ſtruzione, perchè il di lui fine è la propria ſod

disfazione: così egualmente le volontà di molti

poſſono concorrere a formare una ſocietà, oſſia

i lina
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una repubblica per ogni e qualunque fine anche

contrario alle leggi della natura, e dipendente

dal fanatiſmo piuttoſto che dalla retta ragione -

Donde ſi dee conchiudere che la monarchia o

autocrazia ſia la ſuprema ragione civile e politica

della ſocietà: che la ſuprema volontà degl'Hindi

vidui della ſocietà coſtituiſca lo ſtato di repub

blica ; e finalmente che dalla ſola forza ſuprema

indipendentemente dalla ragione riconoſca la ſua

origine il diſpotiſmo. Per conſeguenza alla con

ſervazione della monarchia deve cooperare la

perpetua ſeparazione della poteſtà eſecutrice dal

la poteſtà legislativa; a quella delle repubbliche

una inalterabile formalità di coſtituzione; ed in

quella del diſpotiſmo un invincibile timore dalla

parte de' ſudditi, ed una non mai ſtanca forza e

potenza dalla parte del deſpota. -

Finalmente ne viene che il monarca non aven

do, come ſi diſſe, altro fine che quello della con

ſervazione e conſiſtenza della ſocietà, non può

avere altra volontà che quella delle leggi, e le

Ileggi non poſſono eſſere che emanazioni di quel

le della natura e della ragione, modificate alle

circoſtanze della ſocietà: cioè non poſſono eſſe

re altro che regole dalle azioni degli uomini,

dirette alla conſervazione ed al migliore ſtato

poſſibile di quella tal ſocietà. Al contrario ſot

to il deſpota non ci ſono leggi, ma comandi, ed

i comandi di eſſo ſono un riſultato delle ſue paſ

; e ſioni
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ſioni, che miſurano la ſoddisfazione ſulla eſten

fione della forza. La ſovranità non è diſpoti

ca; nè può darſi governo civile che abbia per

baſe il diſpotiſmo. Queſto conſiſte nell'abuſo

della ſovranità: e deſpota è quello, che non

conoſce le leggi, o che agiſce con la forza in

a contraddizione di eſſe. Il dire a un ſovrano:

regnate come vi piace: non è per queſto che la

nazione ſi ſottoponga al diſpotiſmo: mentre non

rinunzia mai alle leggi della natura, a quelle

della ragione, nè all'oggetto del private e pub

blico bene. Leggi ſi formano nelle repubbliche,

ma ſi formano per concorſo delle private volon

tà de'cittadini componenti il governo. Le vo

lontà riunite di queſti coſtituiſcono dunque le

leggi. Felici quelle repubbliche in cui le volon

tà ſi ſono determinate a coſtituir leggi in ogni

parte ſante ed umane, e ſi ſono ritrovate per

gran tempo coſtanti nel mantenerle. Negli anti

chi tempi abbiamo avuto de' grandi eſempi in con

trario. Qual coſa più orribile e più contraria a

tutte le leggi della natura, di quella di ſcannare

i propri figliuoli in aria di ſacrifizio? Queſte

vittime per legge, ſi facevano nella glorioſa Car

tagine. Febida per perfidia e tradimento ſorpren

de il caſtello di Tebe, e rende i Tébani, ch'

erano in perfetta pace ſotto l'ombra della pub

blica fede, ſudditti degli Spartani; tutta la Gre

cia, inorridita dalla iniquità del fatto, reclama :

Spar
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:Sparta, la ſaggia Sparta puniſce colla morte il

e traditore; ma aſſume in ſe il tradimento, e ri

s tiene in ſuo potere la città, il caſtello, ed il

dominio di Tebe. Aleſſandro mandò a Tiro am

i baſciatori per trattare di pace: i Tirj contro il

diritto delle genti li mettono a brani, e li pre

cipitano dalle mura. Così nel primo caſo le vo

lontà del cittadini ſi ſono unite nello ſtabilire

un'inumanità; e nel ſecondo, e nel terzo nel

- commettere una perfidia ed ingiuſtizia. Può dun

que anche nelle repubbliche aver la parte ſua

talvolta il diſpotiſmo, qualora ſi agiſca contro

, le leggi della natura e della ragione. Purtrop

po la moltitudine è ſoggetta al fermento ed all'

entuaſiaſmo; poichè, determinandoſi ordinaria

mente per ſentimento, non è ſempre ſuſcettibi

le di quella tranquilla meditazione, che è la più

prezioſa prerogativa dell'intelletto. Il perchè s'

è veduto ſempre naſcer nelle repubbliche e per

fezionarſi l'arte di commovere e di perſuadere,

oſſia l'eloquenza, perchè queſta, qualora è vin

citrice, conduce ſeco l'opinione de' più che ſi

determinano a ſeguire gl'impulſi dell'attualſen

ſazione, talvolta indipendentemente anche dalla

, ragione, e dal proprio carattere, come in teatro

accade al tiranno Aleſſandro Fereo, il quale ſi

svergognò d'eſſere ebbligato a piangere per le di

ſgrazie rappreſentate di Ecuba, egli che a ciglio

afciutto aveva veduto il ſangue di tanti cit

tadi
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tadini ſparſo barbaramente per effetto di ſua

crudeltà.. - - -

- Dalle coſe dette ſi conoſce anche la genealogia

dei governi più preciſamente di quello ſia ſtato

fatto ſinora, mentre la ſuprema ragione è la

prima a farſi ſentire nel primiero ſviluppo delle

tanto naturali che civili paſſioni: queſta poi tal

volta s'è illanguidita, ed ha ceduto il luogoal

la ſoddisfazione; onde il ſovrano, dal non ave

re altra volontà che quella delle leggi, ſi laſciò

traſportare al luſinghevole invito della forza, e

quindi indipendentemente dalle medeſime leggi

paſſò all'arbitrio dell'aſſoluto comando. Dun

que la prima origine della ſocietà civile è la monar

chia; e la corruzione di quuſta è il diſpotiſmo.

In queſto unico caſo le volontà di molti concor

rono aſſieme per liberarſene, ed in tale unione,

ſottraendoſi una porzione di forza al deſpota,

ne naſce il conflitto, ſinchè una parte trionfa

ſull'altra, e quindi ſi formano le repubbliche,

cioè un'autorità pubblica col riſultato delle vo

lontà e forze private. Quindi è che la Scrittura,

parlando de Babiloneſi, Egizj, Aſſirj, Elamiti

cc., che ſono i più antichi popoli del quali ſi

faccia menzione, li rappreſenta ſempre in mo

narchia ; e che Omero non abbia mai avuto

altra idea di governo civile che quella d'un

ſovrano alla teſta del popolo, deridendo lo ſta

to del Ciclopi, che vivevano ſeparati come i ſel

vaggi.

!
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vaggi. Così le immenſamente antiche memorie

eſiſtenti nella famoſa biblioteca d'Egitto edac

cennate dal ſacerdote a Solone per rapporto di

Platone nel Timeo, dando relazione della grand'

iſola dell'Oceano, prima della ſtraordinaria inon

dazione del mare, aſſicuravano che i popoli era

no governati dal loro re. Queſto adunque è il

primo governo. La ſtoria di tutte le repubbliche

ci dimoſtra la loro emanazione dal diſpotiſmo.

Queſto poi ritorna nella loro diſſoluzione.

C A P O I I I,

Città Religione, e Tributi,

º rON s'è dato governo civile ſenza forma

-, di città. I popoli diſperſi devono conſi

derarſi in iſtato di natura; Così Tucidide ci

dipinge la Grecia tutta negli antichi tempi.

Popoli erano quelli eranti, ſenza capo e ſenza

diſciplina, feroci ed anche andropofagi, ſe credia

no allo Scoliaſte di Pindaro e ad 2ltri ſcrittori.

Quando però tal barbarie ſuſſiſteſſe colà, è affatto

ignoto, perdendoſi la memoria fra la favola e la

vanità: mentre gli Atenieſi, a detta di Mc-.

nandro, ſi vantavano antichi quanto il ſole, e

gli Arcadi più antichi ancor della luna. Nel

dirci Ercdoto che il culto delle prime divinità

venne in Grecia dall'Egitto, eccettuate alcune

G CO
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cognite nella Libia, ſembra, che da colà veniſ,

ſero anche i conquiſtatori, eſpreſſi dalla favola

ſotto il nome di Titani, a quali ſono ſtati i Gre

ci debitori della prima unione in ſocietà, e del

primo germe delle monarchie, ſtabilite poi da

Ogige, Inaco, Cecrope, Cadmo, Gelece, eDa

rao venuti dall'Egitto, e dalla Fenicia, e fon

datori di Atene, d'Argo, di Sparta, di Tebe, che

ſono ſtate le prime città a ſtabilirſi.

La prima cura pertanto del ſovrano è ſtata

quella di unire i popoli, e formar una Città. Co

sì accuratamente Erodoto, deſcrivendo l'origine

d ll'impero de' Medi, c'inſtruiſce della condotta

tenuta da Dejoee primo re, dopo la loro ribel

lione contro gli Aſſiri, nel tempo della feroce

triſtezza e diſumano ritiro di Senacherib ; cioè

che egli prima di tutto pensò di formarſi una

ſpecie di cittadella per ſe a ſua ſicurezza, indi

di fabbricarlo, per meglio dire, cinger di mura

e diſporre la città principale Ecbatana. Così fe

Nembrotte, il primo re di cui parli la Scrittu

ra: così Romolo, e così tutt'i fondatori dei re

gni, neſſuno eccettuato. - -

In fatti prima di preſcriver le regole o le leg

gi da oſſervarſi pel privato e pubblico bene era

neceſſario che ſi ſtabiliſſe una diſciplina fra gli

uomini, nè ſenza una tal diſciplina era poſſibile

di formare un governo civile. Il primo freno

delle paſſioni è il coſtume, ed il paſſo alla ſub

- ordi
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ordinazione, ed al bene della ſocietà è la di

ſciplina. -

Queſta diſciplina ebbe rapporto alle circoſtan

ze de popoli, ed al fine corriſpondente del pri

mo legislatore. E queſto fine non poteva eſſer

altro che quello di porre la ſocietà in ſituazione

di ricevere ed oſſervare quelle leggi, che all'ar.

monia delle parti ed al pubblico e privato bene

foſſero per conſeguenza opportune. Le coſtitu

zioni di Minos re di Creta ſi credettero le più

antiche. Platone, Strabone, e varjaltri ci pon

gono al fatto di eſſe, e ci fan conoſcere l'ori

ginale di quelle di Licurgo. Ma ammendue eb

bero il fine di educare il popolo al ſolo meſtiere

della guerra: quindi tentarono di formare fra

tutti un'uguaglianza con uniforme educazione,

comunione di alimenti; ma che fu di poca du

rata perchè la natura non ſoffre violenza.

Il metodo più conforme alla natura dell'uo

mo, ridotto nello ſtato d'una ſocietà, diremo

così, virile: cioè allorchè il tumulto delle paſ

ſioni ſociali ambizione, intereſſe, invidia, ha

prodotto fra gl'individui una oſtile diſuguaglian

za di condizione, ſembra eſſere ſtato quello di

dividere e ſeparare le claſſi de'cittadini, in mo

do che ciaſcheduno conſiderandoſi ſituato in una

tal claſſe per opera della legge diretta al pubbli

co bene, e non per la forza privata, riguardaſſi

la sua condizione come una proprietà toccatagli

G 2 in
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in ſorte; e quindi placidamente oſſervando che

ne' mutui uffizi una claſſe ſerve al ſoſtegno e

mantenimento dell'altra, poteſſe nell'adempimen

to de propri doveri chiamarſi pago e contento,

Queſta prima diſtribuzione de'cittadini, uniti in

una murata città; io chiamo e diſtinguo col nome

di diſciplina. Come adunque l'arbitrio o l'uſur.

pazione degli alimenti, col danno altrui, ha nel.

ila ſocietà naturale prodotto la neceſſità di divi

dere il terreno in porzioni eguali fra le famiglie,

di che ci hanno fatto prova le iſole di Paſqua e

di Oumnak, al provido fine di ſtabilire i riſpet

tivi diritti; così nell'aumento delle paſſioni, e

nell'avidità dei maggiori comodi e del ſuper

fluo, eſſendo ſcoppiata quella interna guerra, da

cui ſortì la potenza equipollente e laſuprema ci

vile ragione, non poteva ritrovarſi altro miglio

rC mezzo di quello di ſtabilire le diverſe claſſi

ſuddette reſtringendo dentro a certi determinati

confini l'attività e le tendenze del cittadini, cioè

dando una conſiſtenza politica alla naturale gra

duazione degli uomini: In Egitto colla moneta e

colla ſcrittura i popoli ſi ritrovavano nel con

flitto delle paſſioni e della diſuguaglianza di con

dizione, allorchè Seſoſtri montò ſul trono. La

diſciplina ch' egli inſtruì , ſecondo Erodoto ,

Diodoro, ed anche Ariſtotele, fu di dividere

in ſette ordini differenti, oſſiamo profeſſioni i

fuoi cittadini. Queſtº è l'antichiſſimo metodo

tutta
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tuttavia ſuſſiſtente fra i Bramini nelle diverſe Ca

ſte, o tribù. Eteto, per laſciare il più anticº

tempo oſcurato dalle favole e dalle menzogne,

diſtribuì anch'egli, al riferire di Strabone, il po

polo di Atene in quattro claſſi, ſacerdoti, agri

coltori, militari , ed artigiani. Teſeo ſembrò

ancor più fino nella politica, ſe crediamo aPlu

tarco, mentre reſtrinſe a tre ſole claſſi lecondi

zioui degli Atenieſi, cioè nobili, oſſiano i più

ricchi, agricoltori, ed artigiani. Ebbe in mira di

bilanciare le forze fra eſſi, mentre le due ulti

me claſſi, eſſendo maggior in numero, potevº

divenir più potenti. Supplì però col opinione,

oſſia con gli uffizi dati alla prima. Imperciocchè

ai nobili diede il privilegio del ſacrifizi, º di

tutto ciò che appartener poteva alla religione, ed

a render giuſtizia,eſcludendo dalla partecipazione

di tutto queſto coloro ch'erano aſcritti alle altre

due claſſi inferiori. Più preciſe ancora ſono ledi

ſpoſizioni attribuite a Romolo nella fondazione

di Roma, ſe crediamo a Livio, a Dione, ºPlu

tarco, ed a tutti gli antichi ſcrittori Fabbricato

il materiale della città, ſcelſe fra tutti quelli che

a lui ſi unirono i migliori uomini per confisº

ricchezza, ed opinione, e ad eſſi diede l'in

combenza di preſiedere alla religione, ed alla

giuſtizia, e li denominò patrizi, Tutto il ri

manente ſtabili eſſer plebe, eſcluſa dai detti

uffizi, ma deſtinata alla coltura de campi eº

G 3 alle
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alle arti. Fra i patrizi formò un conſiglio di cen

to, che ſi appellò ſenato: e poi ne ſcelſe trecen

to per cuſtodia di ſua perſona, donde ebbe ori

gine l'ordine equeſtre.

Dunque il primo riſultato della ſuprema ragio

ne civile e politica della ſocietà, cioè il primo

atto della ſovranità e del ſovrano fu quello di

unire gl'individui nella città, e per mezzo del

la diviſione in diverſe claſſi di ſtabilire fra eſſi

la civile diſciplina. Sin ad ora però abbiamo

addotto più fatti che ragioni. Ma la natura ſi

manifeſta coi fatti, e quando queſti ſi ritrovanº

in tuttº i tempi, ed in tutt'i paeſi , uguali e

coſtanti, convien conchiudere eſſere, come diſ

ſero gli antichi filoſofi, le città opera della na

ttura » -

Con tutto ciò, ſe un momento ci trattenghia

mo, ritroveremo, oltre a quanto abbiamo oſſer

vato di ſopra, anche la ragione naturale perchè

così, e non altrimenti accader doveſſe. Imper

ciocchè ſe il principale ed unico oggetto della

ſovranità è quello di aſſicurare le proprietà reali,

e perfomali di ciaſceduno, e di procurare quel

bene e quella tranquillità e ſicurezza, ſenza di

cui non fuſſiſte la ſocietà, non altro mezzo più

certo poteva ſi ritrovare di quello di unirgl'in

dividui principali dentro un recinto, e di divi

dere fra eſſi le diverſe incombenze; onde i con

fini delle naturali diſuguaglianze di ſtato e di

COn
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condizione foſſero ſtabilmente preſcritte, e così

l'una coll'altra claſſe ne mutui e riſpettivi uf

fizj ſi compenſaſſero. In tal maniera all'arbitrio

de'ricchi non erano più ſottopoſte le claſſi degl'

inferiori; ma anzi, da un canto venendo quelle

a godere una ſicura libertà di far uſo della pro

pria induſtria e fatica, erano dall'altro i ricchi

ed i nobili, per mezzodell'ambizione foddisfat

ta nell'eſercizio degli uffici di religione e di giu

ſtizia, obbligati a ſervire ai biſogni della molti

tudine. Queſta regolata corriſpondenza delle par

ti d'una ſocietà è dunque da noi diſtinta col no

me di diſciplina; e queſta diſciplina civile coſti

tuiſce quello che ſi chiama città, ed è la baſe

fondamentale in cui ſi appoggia l'eſecuzione del

le leggi. In queſta unica maniera ha potuto ſcio

glierſi il problema di ritrovar la proporzione fra

le diſuguali forze di condizione e di numero, al

la quale per legge naturale gli uomini uniti in

una tal qual ſocietà, hanno dovuto aſpirare, ri

cercando una potenza, che doveſſe perfezionare

l'equilibrio.

Ma per rendere più durevole e più ſicura tal

diſciplina ci voleva qualche coſa di più che un

regolamento. Couveniva intereſſare la moralità

degli uomini, inſpirando ad eſſi la perſuaſione

della divina interpoſizione ed annuenza nelle po

litiche e civili deliberazioni. Quindi è che i pri

mi legialatori, come ſi diſſe, fecero credere di

G 4 aver
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aver avute le leggi dalla mano medeſima della

Divinità per mezzo di qualche nume; e quindi è

che i primi re ſi aſſunſero anche il ſupremo cas

rattere del ſacerdozio, - - -

; Omero nell'Indie, e nell'Uliſſea ci forniſce

di eſempi in Neſtore,in Eleno, in Chirſe. in Tele

maco, ed in tanti altri amminiſtratori de ſacrifizi

e delle ſacre cerimonie: Calcante non era il gran ,

Sacerdote, ma il Vate, o il Profeta. Così Ero

doto (Lib. 6.) c'inſegna che ai re di Sparta fu

ſpecialmente dato il ſacerdozio di Giove Lacede

monio e celeſte. E Diodoro ſcrive che quello di :

Cerere Eleuſina fu dato ad Ereteo in Atene, dei

cui miſteri egli ne fu l'inventore. Il medeſimo

Fiodoro (Lib. I.) cinſegna aver avuto gli Egizi

fra le loro memorie, cheil primo loro re, do

po il regno di quelli che chiamavano Dei, e

che durò ſecondo eſſi, diciottomila anni, fu,

Menete, il quale inſegnò al popolo la religio

ne ed il culto. Anche nella Scrittura abbiamo,

i re particolarmente di Salem, e di Betel eſer

citanti il Sacerdozio, fra i primi de quali fu

Melchiſedech , e fra i ſecondi, Geroboamo ..

Romolo e Numa furono i primi re, ed i pri

mi ſacerdoti di Roma: prerogativa troppo im

portante a contenere la moltitudine, perchè:

non foſſe aſſunta da Auguſto, e dagl' Impera

dori ſucceſſivi fino a Graziano, e però unen

do il ſacerdozio, alla poteſtà degli eſerciti, e

a del.
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del tribunato, s'intitolarono pontefici Maſſimi,

Così finalmente ſi regolarono i re della China, gl'

Incas del Perù, e tutti in ſomma i primi ſovrani

dei popoli. Altra oſſervazione importante con

vien qui fare in prova di tale aſſunto, ed è il

metodo dell'ultimo ſupplizio per i delitti degni

di morte. Queſto ſupplizio non era anticamente

preſcritto come un effetto della pubblica ven

detta, ma come un'eſpiazione del delitto verſo

la Divinità offeſa con la traſgreſſione delle leg

gi: onde il delinquente conſiderato facrilego di

veniva vittima, e ſi ſacrificava nel tempio: ſa

cer eſto, è l'eſpreſſione delle XII. Tavole nei de

'litti conſiderati degni di morte. Donde può de

durſi l'accortezza del primi legislatori di toglie

re alla legge ogni ſorta di odioſità coll'intereſſa

re la religione de popoli nell'infligere il caſtigo.

In tal maniera col ſentimento di pietà agli occhi

della moltitudine tanto grato diveniva il ſuppli

zio, quanto odioſo e ſacrilego il deliquente.

La diſciplina e la religione ſono i princi

pali fondamenti del governo civile , i ſoſtegni

della ſovranità , ed i mezzi più efficaci, onde

vender ſicure le proprietà reali e perſonali degli

uomini. Il perchè non ſi ſaprebbe baſtantemen

ammirare la ſagacità di Numa nel porre il rito

di religione anche nei termini dei campi , e

de privati terreni , dando la cuſtodia di eſſi

ai Dei Terminali, da lui a tal unico fine idea

a - G 5 ti,
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ti. In virtù di tale politico e religioſo provve.

dimento era conſiderato ſacrilego chiunque vio

lava la confinazione d'un altro, o ſtrappava un

termine, e però egli ed i ſuoi buoi erano con

dannati ad eſſer vittime ſagrificate ai Dei Terr

minali. Quei terminon ex araſſit, ipſus., & boveis

ſacrei ſunto: così è eſpreſſa la legge.

Dalla diſciplina e dalla religione ne viene un

neceſſariſſimo riſultato, cioè la norma e la re

gola delle azioni umane, ſia per rapporto alla

ſocietà, ſia per riguardo al culto verſo la Divi

nità. Conviene dunque fare ſcelta di perſone at

te a mantenere la prima, e ad eſſercitari la ſe

conda. In quella ſono aſcritti quegli uomini, che

aver devono in depoſito la poteſtà eſecutrice, ed

in queſta quegli altri che coll'iuſtruire il popolo nei

doveri del proprio ſtato, lo educano alla pietà ver

ſo Dio, all'obbedienza verſo le leggi, e verſo il

ſovrano, e all'adempimento dei propri doveri

verſo il rimanente degli uomini. -

A queſte prime cure della ſovranità non è mai

andato diſgiunto il neceſſario e troppo ragione

vole oggetto della ſicurezza del ſovrano, e del

la difeſa della ſocietà per rapporto agli eſterni

nemici, della qual difeſa egli é ſtato ſempre il

capo ed il fondamento. Le ſocietà intereſſate

nella propria ſuſſiſtenza hanno ſomminiſtrato i

mezzi conducenti a tal fine, e però, ſia con la

di viſione del terreno, ſia coi porzione dei pro

- - - a dotti

,

:
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dotti di eſſo, hanno al riſpettivo ſovrano dato

il modo di provvedere a tutti gli oggetti della

ſovranità. Queſto è ciò ch'io chiamo tributo,

Il tributo, che paga la ſocietà al ſovrano, è

tanto neceſſario, quanto è la conſervazione del

le proprietà e della vita medeſima de'cittadini.

La ſalvezza di tutto queſto deriva dalla vigilan

za delle perſone deſtinate all'eſercizio della giu

ftizia civile, criminale, economica, e dalla cu

ſtodia ed attività, che naſce dalla forza arma

na. Il mantenimento, premio di tutti queſti cu

ſtodi e tutori delle ſocietà , ricavaſi dal tributo.

Onde il rributo è inerente alla legge di conſer

vazione; perchè queſta (mancando quello) non

potrebbe ottenerſi, e la ſocietà ſi diſtruggerebbe.

Donde ſi conchiude, che ſubito che reclamò la

natura per ritrovare una potenza ed una ſupre

ma ragione, atta ad equilibrare le forze diſu

gnali degli individui componenti la ſocietà e a

moderare le azioni degli uomini, è venuto di

neceſſità il tributo; cioè il mezzo, onde ottene

re il fine propoſto: coſicchè ſocietà civile non

può ſuſſiſtere ſenza regole di conſervazione; la

regolare conſervazione non può verificarſi ſenza la

fovranità; nè la ſovranità può mantenerſi ſenza il

tributo. Dunque il tributo è tanto neceſſario nel

la civile ſocietà, quanto la medeſima conſervazio

ne di eſſa e la ſicurezza dei privati diritti de'cit

tadini; dunque è indiſpenſabile e obbligatorio,

G 6 Va
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Varie furono le maniere colle quali i ſovrani ſi

miſero in iſtato di poter eſercitare la ſovranità. -

La diviſione del terreno in tre parti, una per il

re, altra per il ſacerdozio, e la terza pel rima

nente del popolo non poteva farſi che in paeſe

di conquiſta, o diſabitato, come ſe Manco-Capaci

nel Perù, come propoſero i legislatoriaecennati,

di ſopra, come Diodoro eſpreſſamente dice eſſe-.

re ſtato diviſo l'Egitto Lib. I. n. 73. e ſeq. Part.

i1 ). In queſto caſo il re diveniva proprietario.

il che è difetto della ſovranità; mentre eſſa è

originalmente cuſtode delle proprietà altrui, ed i

imparziale tutrice dei diritti privati: e però, ſic-.

come la ſovranità non può mai veſtire il carat

tere di perſona privata, perchè azzarderebbe di

guarire la moltitudine di quellailluſione che for

ma il più tenace ed il più ſicuro glutine della

dipendenza, così il ſovrano, a cui la rappreſen

tanza della ſuprema ragione della ſocietà toglie

il modo di ſecondare il proprio intereſſe o di

agire per ſtimolo di privata paſſione, deve aſte

nerſi, per quanto è poſſibile, anche dai pri

vati diritti, cioè dalle proprietà che ſono il

patrimonio de'particolari, reſo prezioſo per le

leggi della natura e della medeſima ſocietà -

Però il primo tributo ſembra eſſere ſtato vo

lontario ed in guiſa di dono gratuito, come

anche a giorni noſtri ſi accoſtumº in Francia

arſi dal Clero, Ateneo (Deipnoſeph.) rappre

a - ſenta
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ſenta il coſtume de'Traci, cioè che il re era re

galato dai ricchi, e ch'egli poſcia all'incontro re

galava i poveri. La prima idea di tributo fiſſo -

ſulle terre credo ritrovarſi nella scrittura (Cap..

47: Geneſi), ove ſi narra lo ſtratagemma di Giu

ſeppe nella ceſſione ch'ei procurò al re di tutt'

i campi dell'Egitto al tempo della careſtia, ec

cettuati però i terreni dei ſacerdoti. Impercioc-.

chè, fatto tale acquiſto, egli rimiſe i detti cam

pi agli Egizi a condizione che pagaſſero annual

mente al re la quinta parte dell'annuo prodot

ro, cioè il venti per cento. Donde però il re

poteſſe ricavare tanto danaro che baſtar poteſſe

all'acquiſto del grano, con cui in tempo di ca

reſtia s'è potuto alimentare il popolo e ſpogliar

lo, prima di tutto, delle greggie e poi dei ter

reni, non conſta dalla Scrittura. Forſe il re ave

va la terza parte del totale territorio, come ac-.

cenna Diodoro, e forſe le miniere furono il fon

te delle ricchezze, di quell' erario. Strabone

(Lib. 27. ) ſembra indicare i tempi poſteriori a

Giuſeppe, dicendo che l'Egitto era diviſo in tre

parti, una pei ſacerdoti, la ſeconda per i mili

tanti, e la terza per gli agricoltori, e che il

re ricavava il tributo dall' agricoltura e dalle

arti. Il re non era più proprietario. Dun

que cedette anche la ſua terza parte del terreno

alla condizione del venti per cento di tributo.

Con qual metodo ciò ſi faceſſe non appare da

, Stra
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Strabone. Da Erodoto bensì è indicato il cem

ſo inſtituito da Dario, e di queſto è noto quanto

è ſtato ſcritto dall'Autore del Trattato delle Mo

nete (Tom. 11.) Servio Tullio diede forma al cen

fo de Romani, che ſi perfezionò poi e ſi eſte

ſe a tempi della repubblica. -

Il tributo è dunque una conſeguenza della ſo

vranità, come la ſovranità è un riſultato indi

ſpenſabile del conflitto delle paſſioni o della di

ſuguaglianza naturale ed artificiale degli uomini,

in grazia di cui o conveniva paſſar alla forza e

diſtruggerſi vincendevolmente, o ricorrere a quell'

equilibrio ed a quella ragione che atta foſſe a

preſcriver la regola all'arbitrio dei più forti, a

render ſicure le proprietà reali e perſonali, ed

a ſtabilire i legali confini fra le diverſe claſſi

degli uomini: onde, giovandoſi reciprocamente

con i mutui uffizj, tolte di mezzo l'oppreſſio

ne, la violenza e la vendetta, ſi ſtabiliſſe quel

la diſciplina in cui conſiſte la tranquillità, la li

bertà e la felicità del cittadini, e di tutta la ſo

cietà; cioé nell'uguaglianza morale, con la dipen

denza di ciaſcheduno dalle leggi, e con quella

proporzione di reciproche forze, in cui unica

mente ſta la ſalvezza di tutti.
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Autorità, Giuſtizia, Paternità. - - -

.
-

"r Oſtro ſcopo non è di formar un Trattato

- di politica, e molto meno del diritto del

le genti, o del diritto di natura in via legale e

diplomatica; e però ſeguendo l'inſtinto filoſofico

ed il metodo da noi abbracciato e mantenuto

fin ad ora, non diſcenderemo alle modificazioni

che, in grazia delle tante rivoluzioni naturali è

politiche, ſono accadute nelle ſocietà per forza

di circoſtanze variamente combinate, ma ci at

terremo ai principi delle coſe, non abbandonan

do mai di viſta la noſtra iſola, in cui moltipli

cataſi la propagazione, ci ſiamo ritrovati a por

fata di eſaminare la natura ne ſuoi ſucceſſivi ſvi

luppi, ſoſtituzioni e compenſi dal primo germe

della ſocietà ſino alla formazione della ſovrani

tà. Noi abbiamo oſſervati i naturali progreſſi

dalla ſcocietà, come ſi oſſervano quelli della na

tura medeſima dalla fanciullezza d'un uomo ſino

alla virilità: ed in queſto ſtato ci ritroviamo at

tualmente. Conviene adunque che il leggitore s'

immagini ſempre di ritrovarſi in quell'iſola, e

che ſi faccia retrogrado di tre o quattro mil

la anni. -

Queſto primo ſovrano adunque, che ſi vide

ſol
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ſollevato ſopra tutti e reſo reſponſabile del bene

univerſale e della pubblica felicità, non potèdi

ſpenſarſi dal penſare ai mezzi, onde porſi in ſi

tuazione di preſoriver il modo e la norma con

cui gli uomini doveſſero contenerſi, e condurſi

nella ſocietà, ſenza timore d'inſulto. Doveva

penſare adunque a mantenerſi in quella ſuperio

rità di grado e l'uffizio, a cui ſi vide innalza

to, e per mantenerſi vari modi potevano ſugge--

rirſi. Burlama que: (cap. IX.) dice potenſa, fa--

pienza, beneficenza. Noi diremo autorità, giuſti

zia, paternità. La prima coſtituiſce il diritto po- -

litico, la ſeconda il diritto civile, la terza il di--

-ritto economico. Coll'autorità il ſovrano con

tiene la ſocietà nella dovuta dipendenza, e fa

cendoſi riſpettare da vicini popoli e dalle emule

potenze, mantiene nell'interno la pace, ed all'

eſterno, col commercio e colle negoziazioni, au

menta la gloria a ſe e la ricchezza alla ſua na

zione. La giuſtizia ſovrana ha per oggetto la

formazione di quelle leggi che riſeuardano la fe

de de'contratti, le proprietà de'diritti privati»

le diſpoſizioni teſtamentarie per ciò che ſpetta,

ai civile ; ed ha per oggetto d'infliggere le do

vute pene e caſtighi ai delitti, onde ſi puniſca

no i delinquenti, e coll'eſempio ſi trattengano

gli altri dal commetterne di ſimili. Finalmente

colla paternità ſi pone regola alla economia de

eorpi cemponenti lo ſtato, ſi toglie l'arbitrio

- . dell'
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dell'uomo potente, dell'uomo eſecutore, dell'

uomo amminiſtratore, e la poteſtà tutrice è in

pieno e ſicuro eſercizio delle ſue facoltà.

Ma molte ſono le vie per le quali ſi mantie--

ne l'autorità. Le principali ſono timore, amore,

epinione. Il timore riſguarda la forza della ſovra

nità, l'amore la perſona del ſovrano, e l'opinione

la ſovranità e la perſona del ſovrano medeſimo uni

tamente. Sembra però che il primo ſentimento,

qualora è ſolo e iſolato, ſia una conſeguenza del

diſpotiſmo; e però la ſua durazione, corriſpon

dendo ad uno ſtato di violenza, dipende dal gran

do di fermento che ſi va ſordamente propagando

nella moltitudine, ava preparando quel momen--

to in cui devono finalmente miſurarſi le forze e

la preponderanza di eſſe. Ugualmente l'amore è

un ſentimento ch'è prodotto dalla benevolenza

naturale riſvegliata dalle ſenſazioni eſterne di

fatti o di detti. Ma queſto ſentimento in alcuni

può egli eſſere diſgiunto da quello del timore in

altri? Queſte ſenſazioni poſſono mantenerſi el

leno ſempre coſtanti? Può l'uomo moſtrarſi ſem

pre, nella familiarità ſotto il medeſimo punto di

veduta ſuperiore a tutti, come nel grado, così,

nelle qualità dell'animo, del cuore, e dell' intel

leto? L'opinione finalmente naſce dalla ragione e

dalla illuſione (mi ſi permetta queſta eſpreſſio

ne) ed ha radici nella mente ugualmente che nel

cuore degli uomini, e per conſeguenza è un ſenti--

naens ,
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mento più ſolido è più coſtante. Il ſovrano, che

ſi è meritato l'opinione di non aver altra vo

lontà che quella delle leggi, altro deſiderio che

la pubblicalfelicità, altro piacere che diſpargere

beneficenze e di accreſcere il numero dei felici,

che ha conoſciuto il merito, amata la verità,

odiato il raggiro, che ſia ſtato fermo e coſtante

nel mantenere l'ordine, la giuſtizia, la dipen

denza: quello ſia il ſovrano che aſſicurò più d'

ogn'altro la ſua autorità; e tali furono quelli che

ci rappreſentarono gli antichi filoſofi, e che han

no ſervito agli altri di eſempio e di guida. I pri

mi re d'Egitto, dice Diodoro ( p 8o. ) , non

vivevano ſecondo l'uſo degli altri ſovrani, cioè

rol fare tutto n loro arbitrio indipendentemente da

ogni cenſura, ma tanto nei pubblici affari, quanto

nella vita privata ſi regolavano a tener delle leg

gi. Deſcrive egli in ſeguito tutte le loro occu

pazioni relative ai ſentimenti da noi accennati,

e conchiude che con tale metodo i re d'Egit

to tenevano i cittadini a loro più per bene

volenza propenſi , che per materiale amore e

perſonale congiunti : per lo che paſſando eſſi

la vita nella ſomma felicità conſervarono inte

gro lo ſtato della repubblica ſino a tanto che

durò una tale coſtituzione di leggi. Le mire,

alle quali dovevano tendere i ſovrani , non

poſſono meglio riconoſcerſi quanto nelle Ora

zioni d'Iſocrate a Nicocle re di Salamina in

- Cipro,
-
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Cipro, figlio e ſucceſſore di Evagora: ſconſerva

te (dice Iſocrate al re) la religione che ricevuta

º avete da voſtri antenati; ma penſare che il più

agradevole culto, e ſacrifizio che voi far potete a

Dio è quello del cuore, rendendovi buono e giu

ſto . . . . . . . Moſtrate ſempre un tal riſpetto

per la verità, che ognuno ſi debba fidare più ad

una voſtra parola, che al giuramento degli al

tri . . . . . Siate guerriero per labilità nell'arte

militare, e per un apparato di forze, capace di

intimidire i voſtri nemici: ma ſiate pacifico per

inclinazione, e per una rigoroſa eſatezza di non

pretendere, nè intraprendere coſa alcuna che non

ſia giuſta . . . . . . L'unica prova certa che voi

abbiate regnato bene, ſarà quella di poter aſſicu

rare che ſotto il voſtro regno il voſtro popolo ſia

divenuto più felice e più ſaggio Nicocle infatti

fu il modello del re. Egli premiò con venti ta

lenti, oſſiano dieci mila zecchini, Iſocrate per

gli ammaeſtramenti che ſpontaneamente gli avea

dati, e potè in fine vantarſi col dire: Io ſono

certo che neſſun cittadino ſi lagnerà che io gli ab

bia fatto il minimo torto, ed ho al contrario la

canſolazione d'averne molti arricchitti e ricolmatº

di beneficenze.
-

Ecco quella parte di opinione che appartiene

alla perſona del ſovrano. La ſovranità poi, che

è la ſuprema ragione civile e politica della ſo

cietà, è ſtata ſempre in tutt'i tempi ed in tutti

t. i paeſi
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i paeſi il più prezioſo è più venerabile oggetto

de popoli. Eſſa è come il ſole che ſi fa centro,

di tutta l'attrazione dei corpi, ch'è fonte ine

ſauſta de'beni , che dà vita e ſplendore in tut

to il ſiſtema, ma in cui non ſi poſſono fiſſargli

occhi ſenza abbagliarſi. Anche oppreſſi e ſagri

ficati dalla forza dei tiranni, hanno i popoli ſe

parato ſempre l'idea della ſovranità da quella

del ſovrano, e liberati da queſto, o di eſſa ne ri

veſtirono un altro colla ſperanza ch'eſſo ne ſa

ceſſe miglior uſo, come'è tante volte accaduto in

Conſtantinopoli, in Perſia, al Mogol, e nei pae

ſi diſpotici, o l'hanno depoſitata in mano dei

privati, donde ſi formarono le repubbliche. Que

ſto vuol dire che, ſubito che eſiſte una ſocietà

civile, è da eſſa indiſpenſabile quella ſuprema:

ragione civile politica, che abbiamo detto eſſere

freſenza unica della ſovranità, e che perciò è

indifferente ch'eſſa ſia collocata in mano-d uno

o di più, purchè non ne naſca abuſo, e non ſia

offuſcata per opera di paſſione, o di fanatiſmo.

Eſſa però ha prodotto nella moltitudine diverſi

effetti in proporzione delle diverſe modificazioni :

della ſua rappreſentanza. Imperciocchè, qualora

fu ripoſta in mano d'un ſovrano giuſto, bene--

fico, e padre, fu eſſa in queſto non ſolo vene

rata per lo ſplendore della maeſtà, ma amata co

me mezzo della pubblica e privata felicità, nè

mai diſtinta dalla perſona: al centrario fu ſol

i tantCa3,
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tanto venerata, e temuta qualora, ſpogliata dal

ſoggetto ſenſibile, è divenuta un ente inviſibile di

ragione, come ſi ritrovò eſſere nelle repubbliche º,

nelle quali perciò v'è ſtato biſogno di ſoſtituire al

reale l'immaginario, al materiale il morale, al

la perſona fiſica il ſimbolo e l'emblematico, ed

alla conſolante voce del ſovrano le formalità e le

cerimonie. Come però il deſpota non agiſce che

per la forza, e non ha biſogno d'eſterni aiuti e

formalità, che ſono altrettanti inciampi alla ſod

disfazione delle ſue volontà: e come nelle repub

bliche è neceſſario tutto queſto appunto per fre

no de grandi e del popolo, così fra l'uno e l'al

tro c'è lo ſtate temperato del ſovrano padre,

di cui ora ſi parla. Convien però ſaperſi che la

moltitudine è più ſenſibile che ragionevole, cioè

opera più per impreſſione ed impulſo, che per ri

fleſſione e diſcernimento; e queſto che ſembra

difetto dell' umanità è il vero ed unico ce

mento della ſocietà. Mentre ſe per fatalità por

teſſero facilmente gli uomini guarite dall'illu

ſione e ſpogliarſi di quel ſentimento che anche

loro malgrado gli obbliga a contenerſi, un

millione d' armati non avrebbero ſagrificato

vicendevolmente la loro libertà e la loro vita

al capriccio di Dario e di Serſe; ma ridotti

al calcolo della forza ſarebbero paſſati allo

ſtato d'interna guerra; e così ogni ſocietà ſa

rebbe diſtrutta. E' però neceſſario che tutto ciò

che
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che rappreſenta la ſovranità e la poteſtà, anche

nello ſtato di monarchia, ſia in varie circoſtan

ze con modi e forme eſterne diſtinto dal rimanen"

te degli uomini, onde in eſſi con tal mezzo ſi ali

menti il riſpetto e la dipendenza. Il più deciſivo

colpo, che Lutero diede alla religione cattolica

romana è ſtato quello di abolire i veſtiti eccle

ſiaſtici e le eerimonie liturgiche. Levati dal ſen.

ſo del popolo queſti oggetti, che conciliavano ma

terialmente la riverenza ed il riſpetto, ſparì l'

oggetto ſenſibile; il popolo divienne ragionatore,

ragionò male, e ſi diſtaccò dalla Chieſa.

La ſovranità ſi conſerva con la maeſtà del mi

ſtero: il miſtero ſi mantiene co ſegni eſterni del

la formalità e della pompa ; e queſta formalità,

e queſta pompa producono nei ſenſi degli uomi

ni quelle ſanſazioni che formano l'illuſione, la

quale è la catena e la baſe dell'ordine e della

civile di ſeiplina delle nazioni. Tutto queſto, io

dico, è il germe di quell'opinione, che man

tiene e conſerva l'autorità del ſovrano, e co

ſtituiſce la più legittima dipendenza . Fortuna

ta nazione è quella ove nella forza armata è aſ

ſicurata ſoltanto la pace del cittadini, ed il ri

ſpetto delle eſterne potenze: ma che nel mede

ſimo tempo la ſola opinione è quella che produ

ce la dipendenza. -

Il ſecondo mezzo, con cui ſi diſſe aver dovuto

il primo ſovrano della noſtra iſola procurare

il be
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il bene e la felicità della nazione con la regola

delle azioni umane, è la giuſtizia. Queſta, a

detta di Giuſtiniano, conſiſte nella coſtante e per

- petua volontà di dare a ciaſcheduno il ſuo: ma

ſiccome queſto ſuo non è altro che quello ſopra

di cui ſi ha un diritto: e ſiccome queſto diritto,

deriva unicamente dalle leggi, così la definizio

ne della giuſtizia fatta da Giuſtiniano e dai giu-.

ſperiti ſi riſolve nella giuſta eſecuzione delle leg

gi, cioè nella poteſtà eſecutrice. La giuſtizia ſo

vrana però comprende la formazione di queſte

leggi, e ſi chiama poteſtà legislativa. Ora la giu

ſtizia, che preſiede a tale poteſtà, non è altro

che l'applicazione delle leggi di natura e della

ragione alle circoſtanze della ſocietà. A talaſco

po ſembra dcterminata anche la definizione di

Barbeirac(Cap. 8.) che ſi ſcoſta da quelle di Gro

zio e di Puffendorfio; ma che, per vero dire,

è anch'eſſa mancante di preciſione.

Quando Monteſquieu diſſe (Lib. I.) che le leg

gi civili devono eſſere relative al fiſico del pae

ſe, al genere di vita de'popoli, alla religione”

libertà, inclinazioni, commercio, coſtumi ec.,

ſembra aver confuſo l'idea di leggi con quelle

di coſtituzioni, e ſtatuti municipali. Impercioc

chè le leggi generali ſono ſempre eguali in tutt

i paeſi, intutt'i climi, in tutte le ſocietà, per

chè emanano dalla natura e dalla ragione, cioè

a dire di conſervare ſe ſteſſo, di alimentare la

pro
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sprole, di mantenere i propri diritti, di non uº

furpare l'altrui, di amare la ſocietà de' ſuoiſi

mili, e di procurare a ſe ed a ſuoi la maggiore

poſſibile felicità: al contrario le coſtituzioni, e

gli ſtatuti ſono relativi al coſtume, agli uſi, ed

alle circoſtanze degli uomini, e del paeſe; e per

ciò derivando eſſi dall'applicazione e modifica

.zione delle leggi di natura e della ragione , ri

chiedono l'eſercizio di quella giuſtizia, che rego

la e dirige la poteſtà legislativa del ſovrano.

anche quaſte particolari coſtituzioni ſi chiama

ne leggi. Così credo anch'io che dovrebberode

nominarſi, ſe aveſſimo un'altra parola che ci

rappreſentaſſe l'idea delle leggi di natura e del

la ragione. Gli antichi Latini diſtinguevano Iu

ra e Leges. jura dabat legeſque viris diſſe Vir

gilio di Didone al Tempio (Lib. I Eneid.) Per

queſta ragione Cicerone (Lib. III, offie.) diſſe che

l'uſurpare i diritti col danno altrui è proibito

dalla natura, cioè dal gius delle senti, e perciò

tanto ne Digeſti, che nelle Inſtituzioni è detto

Jus tanto quello, quod natura animalia omnia de

cuit, quanto l'altro, quo gentes umanº utuntur.

Al contrario ſotto nome di leggi ſi comprendº

vano le ordinazioni particolari, apertamentº º

ſprimendoſi Giuſtiniano (Lib. I tit 3. Ligeſt.)

chc Legis virtus et imperare, vetare, permittº

re. Noi però in mancanza di definizioni abbia

mo chiamato leggi quelle della natura e dellara

g1O
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gione, perchè comuni non ſolo a tutt'i viventi,

ma altresì a tutti gli uomini uniti in ſocietà; e

coſtituzioni, e ſtatuti municipali, nomi uſitati pe

rò e niente ignoti preflo i popoli civilizzati, ap

pellate abbiamo le ordinazioni particolari, con

le quali le ſocietà fra ſe ſteſſe diverſificano nell'

eſercizio della giuſtizia, e della pubblica e

conomia' - - - -

Lo ſcopo ed il fine, a cui tender devono le mire

del ſovrano, come tante volte ſi diſſe, ma che non

mai ſi ripete abbaſtanza, è il bene univerſale e

la pubblica felicità. Dunque la giuſtizia, che re

gola e determina le ſue ſanzioni ſulle ordinazio

ni e ſulle leggi, dee eſſer eſente da ogni parti

colare paſſione, rifleſſo, contemplazione, inte

reſſe; ma conviene che ſia il riſultato del con

ſiglio, della meditazione, e dell'eſperienza; on

de la maeſtà del trono non ſia compromeſſa con

le ſorpreſe che poſſano talvolta eſſer tentate al

la religione della perſona riveſtita della ſovranità.

Emanate poi le ordinazioni, al ſaggio parere

di Monteſquieu, debbono eſſere conſegnate ad uno

o più corpi, ſecondo la loro diverſa inſpezione,

onde la poteſtà eſecutrice non ſia mai confu

ſa con la legislativa. I Tiri in Cartagine na

ſcente, dice Virgilio (Lib. 1. Eneid.) ſotto gli

ordini della Regina ergevano le mura, ſcavava

no i porti, fabricavano i tempi, e teatri pub

blicavano le leggi ; ed eleggevano i magiſtrat

H ed
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ed il ſenato: Jura Magiſtratuſaue legunt Santume

gue Senatum. -

In fatti, qualora é ſtata unita la poteſtà eſe

cutrice al ſovrano, le nazioni ſono ſtate ſem

pre ſoggette al diſpotiſmo. Gugliemo il Con

quiſtatore per eſſer deſpota in Inghilterra, dopo

la diſtribuzione fatta dell'iſola in ſeſſanta mila

dugento quindici ſcudi, ſi tenne per ſe il di

ritto d'imporre le taſſe, e ſi riſervò il potere

eſecutivo e giudiziario, facendoſi un tribunale

domeſtico a ſomiglianza di Ottavino augoſte,

il qual tribunale s' intitolò Aula regis. Su

queſte tracce procedendo più o meno i di lui

ſucceſſori, il tempo finalmente ſi naturò d'una

intera rivoluzione ſotto il re Giovanni, detto

ſenza terra, in grazia di cui fu egli obbligato

a ricevere la legge da ſuoi ſudditi, e ſegnarla

Carta delle ſelve, che per nuova ampliazione fu

detta poi la gran Carta, e che preparò peltem

po ſucceſſivo la cataſtrofe del 1688.

Sembra però diſpenſabile che la poteſtà eſecu

trice fia ſempre ſeparata dalla legislativa. In queſt'

ultima è depoſitata la forza pubblica: ed unita

alla forza diviene ſempre pericoloſa l'eſecuzione

della legge. Per conſeguenza non deve eſſere nep

pure ſituata preſſo un corpo indipendente. Que

ſti corpi eſecutori ſono i ſantuari dèlle leggi,

degli ordini e delle regolarità ſtabilite. A que

ſti appartiene il dettaglio dell'eſecuzione, e l'

- - appli



“S? 171 Sé

/

applicazione delle leggi ai caſi particolari. E pe

rò la cura principale del ſovrano conſiſte nell'in

vigilare che dalla parte del miniſtri componenti i

detti corpi non ſi faccia abuſo d'autorità, e dal

la parte de'cittadini non ſi manchi di riſpetto e

di dipendenza verſo i corpi ſuddetti. Il caſtigo

aſſicura la fede delle anime vili: l'onore e la

gloria ſono l'alimento delle grandi ed illuſtri .

L'autorità competente, la deferenza, la for

malità , e varie altre circoſtanze concorrono

a mantenere nella moltitudine il riſpetto e la

dipendenza dai tribunali , che vuol dire la

ſubordinazione alle leggi. Il pubblico di prez

zo per gl'individui, ed il riſpetto pel corpo,

fa onore alla coſtituzione, e diſonora la ſcelta,

al contrario la pubblica eſtimazione verſo gli

individui, ed il diſprezzo e l'innattività del cor

po è l'elogio della ſcelta de miniſtri, e la Pro

va ſicura della cattiva coſtituzione.

A queſti corpi dee dunque eſſere liberamen

te affidata l'eſecuzione delle leggi, degli ordi

ni, e delle regolarità. Lo ſtabilire però quelle

regolarità è diritto ſolo della poteſtà legisla

tiva; ma nel tempo medeſimo il vigile e pru

dente ſovrano conoſcer dee l'impoſſibilità ed il

pericolo ancora di diſcendere alla cognizione

e definizione dei piccioli affari e dettagli d'una

nazione. Si potrebbe quindi diſtinguere, oltre

le leggi poſitive della natura e della ragione, la

H 2 coſti
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coſtituzione dallo ſtatuto, chiamandolo col nome

di coſtituzione il ſiſtema governativo e politico

de governi, miniſtero, magiſtrati ec., e con

quello di ſtatuti le leggi particolari proporziona

te e relative alle circoſtanze delle nazioni.

Le leggi ſtatutarie ſono quelle che portano ſe

co il conſenſo del popolo ; ed in due maniere

ſono ſtate formate , o eſponendole al pubblico

eſame di tutti, come s'è fatto in Roma per la

ſanzione delle XII. Tavole, oppure colla deſtina

zione di tribunali autorizzati a ſentire le parti

aventi intereſſe, ed i legittimi rappreſentanti del

pubblico, ed a pronunziare con piena cognizione

di cauſa il giudizio. Queſto giudizio poi portato

alla deliberazione del ſovrano, con l'autorità e

conferma di eſſo, pubblicato nelle ſorme, acqui

ſta il carattere di legge. Tutte le altre ordina

zioni, editti ec., che emanano ſenza queſte pre

ventive tracce, e che ſono accomadate alle cir

coſtanze ed ai tempi, ſi chiamano provviſionali,

o volontà. Prima delle formazioni di tali leggi

ſtatutarie in Italia, nel tempo di mezzo ſino al

MCCC, era in libertà di ciaſcheduno il profeſ

ſare quella legge che li piaceva, e ſopra queſta

era giudicato. Il perchè quantità di documenti

ed iſtromenti da per tutto ſi ritrovano, ne'quali

è eſpreſſo ego talis & c. qui profeſſus ſum lege vi

vere Romanorum , oppure lege Longobardorum ,

lege Salica cºre. Queſte leggi coſtituiſcono quello,

- che
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che gius civile ſi appella, formato non in virtù

di patto o convenzione alcuna; ma col ſolo con

ſenſo o aſſenſo del popolo, o della maggiore

parte di eſſo o di quelli che deſtinati ſono a

rappreſentarlo. All'incontro il gius delle sº

è tutto ſtabilito, e fondato ſu i patti e conven

zioni reciprocamente formate ed accettate fra lº

nazioni. -

Noi abbiamo avanzato che il terzo ſoſtegno

della ſovranità è la paternità, oſſia il diritto eco

nomico. E per vero dire, tenendo il ſovrano

luogo di padre della ſocietà, è da eſſo inſepara

bile la poteſtà tutoria ſopra tutte le parti che

compongono la gran famiglia. L' impedire il di

ſordine dell'arbitrio privato, edil promovere il

maggior bene poſſibile, ſono i due cardini di

queſta tutela. L'imporre il tributo è in natura

della ſovranità: ma la buona collocazione e e

ſtenſione di eſſo appartiene alla paternità º

padre non può obbligare i figli a ſoffrire un peº

ſo ſproporzionato alle loro forze, nè deve ob

bligarli a collocarlo e ſoſtenerlo nella più debo

le parte della perſona; come per eſempiº ſulla

gola o ſulla mano, col riſico della propria vita,

invece di diſtribuirlo proporzionalmente nelle

parti più reſiſtenti. Appartiene alla paternità la

perequazione di eſſo carico o tributo, onde uno

non rimanga più aggravato d'un altro: il modo

della eſazione, perchè ſia il più placido ed il

H 3. m2110
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meno arbitrario: l'invigilare, ed il regolare le

pubbliche amminiſtrazioni de'corpi e ſocietà del

lo ſtato; onde neſſuno approffitti della debolez

-za o dell'inavvertenza del popolo. Il che è fa

cile ad accadere nella diſuguaglianza delle parti

componenti le piccole ſocietà e comunità d'uno

ſtato, ove ſono i ricchi, i potenti, i mediocri?

gli artiſti, i lavoratori, ed i mercenari , fra

quali tutti v'è lo ſpirito d'intereſſe particola

re, indipendente dal bene univerſale. Queſto è

più o meno efficace ed operativo in proporzione

dell'induſtria, della potenza, dell'autorità, e

della forza del membri ſuddetti, i quali, nell'Eu

ropa colta non coſtituiſcono mai un'ordine nè

d'uguali, nè di eroi. Finalmente è effetto della

paternità ilproteggere, promovere e ſtabilre la

diſciplina e miglioramento delle arti, delle ma

nifatture, del commercio, e forſe più di queſto,

il provvedere al coſtume della nazione col ſom

miniſtrare i mezzi utili e coſtanti all'educazione

pubblica, ed alla perfezione e coltura delle ſcien

ze, e delle belle arti, ove ſtanno ripoſte le vere

cognizioni delle coſe; per mezzo delle quali gli

uomini vengono abilitati a ſervire il ſovrano e

la patria con utilità e con onore.

CA
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C A P O V.

a

Continuazione dell' Argomentº -

Beneficenza , e Sudditanza -

arLeumberland parlando della definizione dellº

i leggi, da noi accennata di ſopra cioè con e

facoltà di comandare, proibire, perº' º

nire, l'ha dichiarata mancante, perchè, ſecon

do lui, doveva comprendere anche il premiare

Queſta prezioſa e divina prerogativa di felicitari

gli uomini meritevoli, e le loro utili operºººº

la ricompenſa e col premio non appartiene» a

dir vero, alla legge; ma unicamentº al ſovrano ,

Eſſo, e la ſocietà hanno biſogno che nolti im

pieghino le loro opere, la loro vita, le loro for

2e nel ſervigio del pubblico, e dellº perſona.

Ma all'occhio d'un politico è ben diverſo l'eſe

guire il ſolo meccanico dovere dall'onorato a -

dore, dell'integerrimo zelo; dall'onºº veri

tiero intereſſamento, con cui ſi può ſervire alla

gloria del ſovrano ed al bene delle nazioni. Lº

fredda eſecuzione del propriº dovere toglie la

colpa dell'ommiſſione; ma l'agire pº ſentimen

to fa che l'uomo acquiſti un certo diº alla

beneficenza. Macchiavelli, riſcaldatº nel carat

tere e nelle circoſtanze dei piccioli tiranni della

Romagna, ha voluto della perfidia, º dell'ini

- H 4 qui
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quità formar una ſcienza; e chi ſeguiſſe per fa

talità le tracce di eſſo vedrebbe il ſovrano ſotto

l'imaggine di un Centauro per metà uomo, e

per l'altra metà in parte volpe, com' egli ſi

ſpiega, ed in parte leone. In tal maniera ſi con

fonde la ſovranità col diſpotiſmo, il principe colº

tiranno. Sotto di queſto non ſi riconoſce altro

che ſtragi, caſtigo, diffidenza, ingiuſtizia e cru

deltà, e per conſeguenza gli uomini tutti ridot

ti ad umiliante pupillare inabilità, e loro tron

cata la via onde potere con opere oneſte, con

fatiche utili, e con integrità d'uffizio meritarſi

fede e premio corriſpondente. Ora però non ſia

mo in que tempi che l'amore dell'umanità ce

deva il luogo al crudele piacere di ritrovar dei

colpevoli : che la verità veſtiva il formulario

della ſimulazione, e che al ſentimento del cuo

re ſi ſoſtituiva il concertato lavoro dei muſcoli

del volto, e 'l giuoco artificioſo delle equivoche

inſignificanti eſpreſſioni, come diſſe Demoſtene

di Filippo re de Macedoni, e padre del così

detto Grande Aleſſandro. Per ſomma felicità del

genere umano l'Europa tutta, neſſuna parte ec

cettuata, preſentemente offre uno ſpettacolo mol

to più conſolante dei tempi andati, mentre ſem

bra che i principi invece di riporre la loro glo

ria nella maggior dlſtinzione de popoli e degl'

individui, tingendo gli allori col ſangue delle in

nocenti vittime del loro orgoglio, garegginovi

eetle
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cendevolmente a rendere felici le loro nazioni'

nell'aſſicurare la pubblica tranquillità, e quanto

ſono ſolleciti nel tutelare, come devono, i di

ritti della ſovranità e della corona, altrettanto

ſi moſtrano impegnati nell'eſercizio d'una vera

paternità: e ſolamente allora ſi reputano con

tenti, all'eſempio di Antonino, di Trajano, e

di Nicocle, che poſſono con i premi e con le

beneficenze animare gli uomini meritevoli ada

zioni ſempre più luminoſe. Felici noi che vivia

mo in tempi così propizi all'umanità, e così

glorioſi per chi ſi ritrova collocato alla teſta de'

sopoli, dai quali non eſcono che voci di bene

dizione e di applauſo. - - -- -

Accennamo di ſopra, che l'ambizione e l'

intereſſe ſono le paſſioni predominanti dell'uomo

incivilito. Paſſioni ſono eſſe che vicendevolmen

te ſi ſoſtengono e ſi alimentano dentro i confini

d'una equilibrata moderazione; ma che, oltre

paſſati queſti, vicendevolmente ancor ſi diſtrug

gono. Imperciocchè l'ambizione ſi trasforma in

prodigalità o in iſtravaganza, e l' intereſſe, con

vertendoſi in avarizia, eſtingue nel cuore ogni

germe di ſentimento ſociabile e beneficiente.

Il premio riguarda l'alimento dell'una e dell'

altra di queſte paſſioni. Quanto ſia difficile il

ben collocarlo, ed il proporzionarlo adequata

mente, lo dimoſtra la facilità con cui può tra

ſeurarſi il merito, che per ſe ſteſſo è timido e

H 5, ri
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riſervato, a fronte dell'intrigante deſtrezza di chi,

ſa l'arte di apparire quello che ordinariamente

non è. Ma queſta è una conſeguenza dell'uma

ma natura, che ordinariamente induce gli uomi

ni alla credenza del male, ed alla diffidenza del

bene; e per conſeguenza più facili ad eſſer ſor

preſi: quanto più ſi pongono in guardia per non

eſſerlo. Gli antichi Egizi ſi riputavano i più ſa

pienti di tutt'i mortali, eppure i re d'Egitto

tenevano, e come vili ſchiavi trattavano quegli

uomini, che con ſomma induſtria impiegavano

le loro fatiche ad innalzar le piramidi, eterni

monumenti della grandezza di quella nazione,

ed adoravano poi come dei buoi che mangiavano

il fieno. Ciò che importa è la miſura ed il con

fine, dentro il quale è neceſſario contenere prin

cipalmente l'ambizione degli uomini, affine che,

ceſſando eſſa d'eſſer utile a loro ed alla ſocietà,

non paſſi col ſoverchio riſcaldamento a quella ſtra

vaganza, da cui i medeſimi eroi non hanno potuto

ſottrarſi. Quindi è, che Aleſſandro Magno, con

quiſtatore dell'Aſia, termina in mezzo degli ſtra

vizzi, il vino, e'ldiſordine infelicemente i ſuoi gior

ni; che Carlo Quinto,terrore e legislatore dell'Eu

ropa, ſi ritira in un mogiſtero a fabbricar oritioli ,

che Maffei, troppo glorioſo de' ſuoi talenti nelle

antichità e nelle lettere, s'affoga cci trattati

teologici della Grazia; e che Nevton commenti l'

Apocaliſſe: conſeguenze d'un'ambizione, a cui
i

ºma".-
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mancando il modo di alimentarſi più oltre nella

cariera intrapreſa, ſi trasforma in iſtravaganº º

e diviene una malattia della mente -

Queſta potente paſſione, che ſi ſviluppa ſola

mente nel grembo della ſocietà, previene, io cre

do, quell'enere, che Monteſquieu ripone Pºba

ſe nelle monarchie, come la paſſione dell' intereſſe

trionfa nel diſpotiſmo, ove il detto illuſtre Aº

tore collocò il ſolo timore. Queſte paſſioni adun

que ſono quelle, ſop, cui cade il ſoggetto del

premio e della beneficenza nell'animare gli uo

mini a ſempre più meritare (col diſtinguerſiº

generoſa emulazione con i ſuoi ſimili) in azioni

utili e ſingolari; e ſoſtengono quell'univerſale

opinione, con cui ſi aſſicura la pubblica felicità

e la gloria ed autorità del ſovrano medeſimo,

perchè rende dolce e fortunata la dipendenza.

In fatti non s'è data famiglia, non ſocietà natur

rale,non naturale governo ſenza dipendenza.Que

ſta è ripoſta nella natura medeſima, naſce con noi,

e ſiccome nell'infanzia è una neceſſità prodotta dal

la debolezza e dal biſogno; così nell'adoleſcenza e

nella virilità è una indiſpenſabile conſeguenza dei

legami ſoſtituiti dalla natura relativamente allo

ſviluppo delle paſſioni, come abbiamo provato -

Ma queſta dipendenza prende diverſe modifi

cazioni in proporzione del diverſo fine a cui è

determinata: mentre nel governo diſpotico ſi

trasforma in ſchiavitù, nella monarchia in ſu l

H 6. ditan
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ditanza, e nelle repubbliche in aſſeciazione per la

claſſe imperante, ed in ſubordinazione per le al

tre claſſi ſoggette. Imperciocchè la ſoddisfazione

perſonale d'un uomo ſottopoſto alle paſſioni pri

vate, che abbia in mano la forza pubblica, por

ta neceſſariamente il giogo della ſchiavitù: la

coſtanza delle coſtituzioni e delle leggi che aſſi

curano le proprietà e regolano le azioni degli

uomini, coſtituiſce la vera ſudditanza, ch'è ila

dipendenza dalle leggi. E la riunione delle vo

lontà di molti, formanti ordini e leggi, perma

nente unicamente ſintantocchè durano e ſi man

tengono le volontà nel medeſimo ſentimento,

impone la ſubordinazione, oſſia la cieca non ra

gionata obbedienza agli uomini ſottopoſti.

Macchiavelli, che confonde ſempre la monar

chia col diſpotiſmo, eſclude dai ſuoi feroci ritrat

ti la Francia per la coſtituzione de'tribunali e de'

parlamenti, cuſtodi e garanti delle leggi ſtatuta

rie e tutori della nazione. Non vide però che,

ſe con tali coſtituzioni è tolto l'arbitrio, cioè il

diſpotiſmo pubblico, non è per queſto che, qua

lora ſi foſſe fatto abuſo delle lettere dette di si

gillo, con cui il ſovrano s'è ritrovata la poteſtà,

ſulla libertà e ſulla vita de' particolari ſotto lo

ſpezioſo preteſto di provvidenza economica, il

diſpotiſmo privato non agiſſe in Francia come

altrove con tutta la poſſibile attività. Ha però

Macchiavelli ragione tanto nel Trattato del Prin

cipe,

.
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eipe, che replicatamente ne' Diſcorſi ſopra là pri

ma Decade di Tito-Livio, di dire che l'eſiſtenza:

ed attività de'tribunali, depoſitari fedeli ed eſe

cutori immancabili delle leggi civili, criminali ed

economiche, ſono una prova della vera monar

chia ſenza ombra di diſpotiſmo. In fatti a Co

ſtantinopoli, e nei regni dell'Aſia ci ſonocom

meſſi dipendenti del principe, e neſſun tribuna

le. Ma qual è ora quel ſovrano in Europa che

non depoſiti la poteſtà eſecutrice, ſia per la giu

ſtizia civile e criminale, ſia per la giuſtizia tu

toria ed economica, nel ſeno del tribunali? E

dove ſono mai que tribunali che non abbiano

facoltà di agire a tenor delle leggi e di rappre

ſentare al ſovrano quanto poſſa eſſer utile alle

nazioni ed alla medeſima ſovranità ? E dove mai

ſuſſiſtono quelle leggi, che ſi opgongono alla na

tura, ed alla ragione? Anzi qual è quel paeſe

dall'uno all'altro eſtremo confine di Europa, in

cui non ſi penſi a temperare, raddolcire eduma

nizzare quelle ordinazioni, que metodi, quell

arbitrio, que peſi che per infelice eredità dell

antica barbarie ſi ſono in qualche parte ſinº ai

giorni noſtri mantenuti ed eſeguiti, in mezzoº

che delle più colte nazioni? Queſto è lo ſpirito

di paternità, ch'è divenuto il più prezioſo º

tributo della ſovranità, ſotto cui abbiamo la ſer

te di vivere; e queſta è la dipendenza, di º

abbiamo avuto in animo di ragionare,

CA
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C A P O VI, -

zibertà naturale e civile dell'Uomo.

e diritto di Proprietà º

Unque ſe col nome di libertà s'intende

l' indipendenza, oſſia la facoltà di far

tutto, ſopra tutto, come la definì Hobes, e

come l'ha inteſa Rouſſeau ; queſta libertà non è

rata mai in natura, ſe non nello ſtato brutale,

in cui la natura medeſima rifiuta ſe ſteſſa; e ſi

ſpoglia delle proprie facoltà ; lo che però è pià

acile a dirſi che a provarſi, mentre anche nello

ſtato brutale le famiglie ſi trovano unite, e do

ve v'è unione, v'è una ſpezie almeno di diſci

plina, come nelle gregge, ove dietro al capo ſi

uniſcono gli animali e diftribuiſcono anco le lo

ro fatiche e regolano le proprie azioni, come

i Caſtori e le Api . Quindi è che il gius della

natura, che negli animali é puramente inſtinto,

negli uomini ſi riſolve nel gius di ragione; onde

la libertà non ſarà altro, che la facoltà d'agire

liberamente dentro i confini preſcritti dalla ra

gione ſuddetta.

Se poi la ſocietà è una conſeguenza neceſſaria

ed indiſpenſabile delle naturali tendenze dell'uo

mo nel proporzionato ſviluppo delle paſſioni,

non ſarà eſſa mai nella Progreſſione pacifica di

platll



“Sº 183 è5.

natura un patto o convenzione fra gli uomini,

nè un depoſito originario e volontario di tutta

o porzione della lor libertà: mentre il primo pat

to fra gli uomini deve eſſere ſtato quello della

diviſione de terreni in porzioni relative al nume

ro delle famiglie, donde i reciproci diritti e do

veri ſon derivati.

Se la conſervazione dei propri diritti è in natura;

e ſe il contener le proprie inclinazioni dentro i li

miti del dovere è ugualmente un ſentimento di na

tura regolato dal principio di ragione e di giuſtizia

interna, oſſia morale, e dalla religione: nell'abuſo

nella forza e nella diſuguaglianza di ſtato e di con

dizione tra gli uomini ne ſarà derivata prima la

vendetta privata, onde ebbe origine la giuſtizia cri'

minale, e poi la naturale tendenza alla proporzio

ed all'equilibrio, cioè la vendetta pubblica pro

dutrice della ſovranità, ripoſta in un ſolo come

capo e padre d'una tanto eſteſa e tanto numeroſa

famiglia, quant'è la ſocietà: ne viene per conſe

guenza che il ſovrano non ſia il depoſitario pat

teggiato nè dei diritti, nè delle volontà, nè del

le forze degli individui, ma bensì la potenza equi

pollente, è la ſuprema, civile e politica ragione,

che per mezzo d'una regolare coſtituzione pro

porzionata alle circoſtanze della nazione, c di

ſtatuti o leggi particolari , modificate ſulle leg

gi generali della natura e della ragione, è

nell'eſercizio della poteſtà legislativa e tutoria

l. Si è
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non ha, nè può avere altro fine, che quello del

la pubblica e privata felicità. Si conchiude quin

di, che ſiccome la ragione naturale, ſenza patto

e convenzione alcuna, preſcrive la regola all'in

temperanza fiſica; così la ragione civile e poli

tica forma pure naturalmente la regola alle azio

ni degli uomini ridotti in ſocietà. Per conſeguen

za, coma ottimamente la definiſce il Sig. Black

ſton, la legge municipale non è altro, che una

regola della condotta civile preſcritta dalla ſupre

ma poteſtà, che comanda ciò ch'è giaſto, e pro

ibiſce l'ingiuſto.
-

Dunque, come diſſe Ariſtotele, la città è ope

ra della natura. Dunque, come diſſe Cicerone,

la libertà conſiſte nell'eſecuzione ed oſſervanza del

le leggi - Dunque gli antichi filoſofi hanno in que

ſta parte penetrato la natura dell'uomo meglio

aſſai di alcuni moderni. - - -

Quando per diſavventura e flagello del genere

umano ſi ritrovano nazioni ſoggette alle volontà

e non alle leggi, cioè ad una potenza non equi

pollente, ma preponderante, oſſia al diſpotiſmo;

allora certamente convien conchiudere non eſſer

vi libertà, ma ſchiavitù e ſtato di violenza e di

guerra, in cui alla ragione è ſoſtituita la forza,

e la forza non eſſendo un diritto, le conſeguen

ze che ſi deducono dal filoſofo di Ginevra, e da

Hobes principalmente, ſono giuſtiſſime.

Ma noi nel dire ſovrano, diciamo governo

CIVl
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civile, e di queſto abbiamo ragionato, eſcluſi gli

accidenti che hanno talvolta contribuito all'im

provviſa neceſſità di unir le forze, e coſtituire un

centro di riunione, che poi è divenuto per una

politica ragione a gravitare ſugl'individui, e ad

arbitrare loro malgrado ſulle lor volontà. Per

ciò immaginato abbiamo un'iſola diſabitata, in

cui due progenitori col ſolo inſtinto della natura

abbiano moltiplicata la ſpezie, e coll'eſame del- -

le tendenze e delle paſſionigradatamente ſvilup

pate negli uomini ſiamo arrivati a conoſcere º

legami ed i compenſi che la natura medeſima

ſomminiſtra, dalla ſocietà naturale ſino al go

verno naturale, e finalmente come ſi iperfezio

nò nel governo civile. Apparve quindi che i

filoſofi hanno confuſo l'idea d'indipeade aza con

quella di libertà: non eſſendoſi mai dato, nè

potendoſi dare in natura, un uomo indipenden

te, ſe non allora che ſi ritrova ſeparato, e

diſgiunto da tutto il genere umano, come ſi diſ

ſe. Con tali mezzi ſvelata eſſendoſi la natura»

ſiamo venuti all' analiſi di quella che ſi chiama

libertà naturale e civile, ed abbiamo veduto co

fa realmente e fiſicamente ſignifichi l'eſpreſſione

d'Uomo libero.

Come i filoſofi non hanno diſtinto l'idea del

la libertà da quella della indipendenza, non ri

flettendo che l'uomo in neſſuno ſtato può eſſere

indipendente, benchè poſſa eſſere libero; così gli

gCOIIO-
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economiſti applicarono il medeſimo principio del

la libertà indipendente al diritto di proprietà':

Queſto diritto dicono eſi, è il più ſacro di

tutti; e perciò non può toglierſi o diminuirſi ſen

za un'aperta ingiuſtizia. La libertà di diſporre

dei propri fondi, de propri mobili, de propri

º prodotti è inerente alla ſuſſiſtenza ed eſiſtenza

degli uomini, nè può ſenza taceia d'ingiuſtizia,

- la legge modificare. reſtringere o togliere talli

bertà. Quindi ne vengono tutt'i ragionamenti

economici , da quali ſiamo tutto dì aſſaliti ed

oppreſſi. - º -

Sarebbe ſtato deſiderabile, che ſi foſſe eſami

nato un poco più queſto diritto di proprietà.

Ognuno certamente ha diritto fopra ſe ſteſſo,

potendo diſporre di ſe come meglio gli aggrada ;

ed ognuno ha diritto non ſolo fuffa propria fuſi

“ſiſtenza e ſulle proprietà naturali ch'egli poſſie

de, ma altresì ſulla ſuſſiſtenza della famiglia.

Queſto è diritto naturale, e certamente egli è

tale che, ſenza un perſonale delitto, non può

eſſer riſtretto. - - -

Ma in grazia dell' ordine della ſocietà e delle s

coſtituzioni e leggi ſociali, l'uomo può acquiſta

re, oltre il neceſſario biſogno, anche delle pro

prietà ſul ſuperfluo: e quindi è che uno poſſiede

tai fondi, che baſtar potrebbero per venti e cen

to famiglie, le quali per conſeguenza ſi ritro

vano prive. In fatti ordinariamente i poſſeſſori ai

n. Gli
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non poſſeſſori ſono per lo più in ragione di uno

- a cinque. - ,

Queſto diritto del ſuperfluo, a ſpoglio degli al

tri componenti la ſocietà, è un diritto che non

è autorizzato originalmente dalla natura, ma

unicamente dalle leggi e coſtituzioni della ſocie

tà- Per conſeguenza non è un diritto naturale

ma unicamente ſociale o legale.

Dunque il diritto di proprietà deeſi diſtingue
re in naturale, ed in legale. «o

Poſto queſto conviene eſaminare ſe l' eſercizio

di uno poſſa e debba confonderſi con quello doll'

altro, onde pronunziare il giuſto o ingiuſto pro

cedere delle leggi. -

Può certamente un uomo diſporre di ſe ſteſſo

e paſſar la vita come a lui piace, qualora ſi ri

trova iſolato e nei boſchi, come abbiamo pro

vato; ma qualora è in ſocietà, le di lui azio

ni prendono più o meno di modificazione in pro

porzione, che maggiore o minore è il di lui rap

porto ed attaccamento alla medeſima ſocietà. L'

uomo privato è dipendente delle leggi univerſa

li, ma l'uomo pubblico, oltre a dette leggi,

è di più obbligato alla dipendenza del proprio

ufficio, - -

Nella medeſima maniera come il diritto natu

rale delle proprietà, che riguardano la propria

ſuſſiſtenza, e quella della ſamiglia, e di quelli

che da eſſa ne ricevono l'alimento, è libero,

aſſo
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aſſoluto, indipendente e inalienabile; così quan

to maggiori ſono le proprietà del ſeperfluo a eari

co della ſocietà, le quali ſi poſſedono per un dirit

to ſociale e legale; altrettanto,per quanto ſembra,

dovrebbe diminuirſi la libertà e l'indipendenza

nell'uſo di dette proprietà per riſpetto ai riguar

di dovuti alla medeſima ſocietà.
-

Può l'uomo coltivare il campo, che gli dà I

alimento in quel modo che a lui più piace.

Ma in una proprietà legale ſopra fondi e terreni

eccedenti il proprio biſogno non può arbitrare in

dipendentemente da quelle leggi, in virtù delle

quali egli poſſiede: molto meno può diſporre col

danno, o col pericolo del vicino o degli altri con

cittadini. Non può abbrucciare il ſuo boſco col

pericolo de confinanti, non può nel ſuo fondo

fare un eſcavazione profonda e vaſta col riſico

di far precipitare la caſa del ſuo vicino, non

può nel ſuo fondo introdurre un'acqua che poſ

ſa portar danno ad altrui ee.

La ſocietà, che con leggi ha dato la forma e l'

modo de'contratti, e che aſſicura le proprietà de'

cittadini, dando ad eſſi oltre il diritto naturale

ſul neceſſario, anehe il diritto legale ſopra il ſu

perfluo, può concedere, e concede l'uſo legale di

tali proprietà: e per conſeguenza queſt'uſo dipen

dente dalle leggi riſguardanti il bene degli altri

particolari, e della ſocietà univerſale, non ha forza

d'autorizzare l'abuſo d'unaillimitataindipendenza

Il
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Il ſovrano adunque può modificare colle leggi º

i contratti, può preſcrivere l'uto delle proprie

tà sì mobiliari che reali, e può regolare l'arbi

trio ſopra i prodotti, qualora vi entri l'intereſ

ſe comune ſenza faccia d'ingiuſtizia o di diſpo

stiſmo. Queſti principi poſſono ſvilupparſi intut

te le poſſibili parti, e quindi poſſono realizzarſi

i fondamenti delle leggi economiche; onde ceſſi

no una volta, o almeno ſi ſcemino gl'inquieti

ed intolleranti declamatori contro le regole che

ſi preſcrivono dai giuſti ſovrani, padri de po

poli, alle azioni degli uomini, ſia riſpetto alla li

bertà ed all'arbitrio perſonale e reale, come ri

guardo al diritto di proprietà .

a L F 1 N E.

I N.
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